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= ì P A T T I DELK'ASSOCIA­ZteMt*­

DA PAGARSI ANtlciPÀTAMENtE ' 
1 

p V H O M A e por lo, STATO 
Tre mesi ■ . . > ­ , ■ ■ t .­ f. ■ Scudi 1 50 
Soi mesi , . . » ­ ­ ­ _. . . , , ­ • « o — 
Un anno. . . ­ • ­ ­ ' * '* V'' *■**' * » 6 ~ 

Stati Italiani e ­all'Estero triùnco vAii COKPIITI! 

Tre qiesi, .. ­ , . ; : .■ '.' '% •"•- .; Franclii 10 
Sei mp.sì, , ­ ; ■ * ­ » • , ' ; . « ' 20 
Un anno, , ­ ­ ­ ­ ­ ­ ». *■ > •{■■'­ *' ^ « 40 

PREZZO DELLE INSERZIONI 
Dall'una alle dicci lince . . . . . ; ., ,. , Dnioèclù 30 
Al dì là ileìle «iifici, pei* ogni linea . . . . . . . . . "2 

FIRENZE Sig. KifltMtowB. ■ 
LUCCA Sig..­ .­ (iroUa alla l'osla. ■-■/ 
TOItlNÒ Sig.R. Vertero ulta l'osta. 
GENOVA Slg.'Grottrfflmi. ' 
HBU^O d l̂lc bllE.SICILIE (Napoli),aigv Gluseppo 

Dura . 
MESSiNA'fialìinctlo letterario. 
PAIiERjHOSlK.ilontf. ' 
l'AKIGIf ChozUlM. LpjoUvef et C. Direclcnr do 

roifice­Corrèsiiondance 4Q , Ilac Notro Damo 
dea victoire», Bnlréc me Brongiiiart 

MARSEiLLI madame Comofn, vcuVe; Hbrairc^tuo 
Catiebièrc, N. C. ' ' ■ 

CAPOLAtìOiTlp. Elvetica. , . . . ­ , 

H ÀSSOCIAZÌÒN^ PER LO STATO; PONTIFICIO Si niCKVOXO 1)A TUrTl I DIRETTOIU 

O INCARICATI POSTALI: ALL'aSTlìHÒ DAI SEGTJENTÌ. CtifMJJltósiqNARJ 

GINEVRA.presso mrhulite. 
LOSANNA Si''g. Jloìumicì a Comn, , 
LUCANO Tip. della SiVi/iera llallàiin. L ,' 

, LONimAJ Sig. ItartiM ti'ilovvcl. , i , , . . t 
MAORlU,8Ig.Aroiin(«r.'.. , ■; ■ , .1 ■ 
DltUSSEULES'o KiaGIo; pressò Vahltn é C. 
GERUAHIA (Viénnil) Sig. tlòrhmaiin, — ("Hu­

hiiittà) Franz Mes. , 
BERLINO Sig.Vunfier. '' > 

, PiliTHOBlIUGO Sii. «Mftarrf. • ,..: ; 
, COSTANTINOI'OIJ SÌg.,­Btoc. 

• 'EGITTO "(Alessandria) Spcllatorc Egiii; 
'SMIRNE L'impnrtal. . . ­ . . • i " 

, NUOVA­VOUK. Sig.l/erfeH». ■ , 
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IL GIORNALE SL PCRBLICA ALLAMATTlNA^ 
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Sci incittcìit, H giòvcbt t M ; BCtlSàt? ; 
L'AtnministraZionc e la Pireziòhési'irovàtìb riunite àl­

'■■■ 'l'Ufficio'delgiornale, Piazza diMoìiWCitorioN.ìp) 
t*L:fiìcio rimano aperto dallo'y.ahtimcHdiantì à/le 

" '"del la séra. ' ■ '­';'' '' ' \ / ,: 
Le Associazioni" gli Annunzj e Avvisi non sì ricevono 
"che al detto Uilìcìo. ' ­■;■=­'■"■ 

I Carte,' denari ;òd' altro, franchi di' tìifatà. 

i ' 

AGLI. ELETTORI 
T -

Elettori; è prossimo il giorno in clic sarete 
chiamati a dare il .voto per la nomina ilei De­
pilati, Nessuno cU voi dee mancare all' atto so­
lenne mentre il mancarvi sarebbe brutto peccato; 
flarebbe. delitto di lesa Patria. Bruito peccato per­
chè 1' elezione non è solo un diritto ed: un ono­
revole officio; ma uno stretto obbligo "di onesto, 
e consceneioso Cittadino, e però nessuno può tra­
scurarne r adempimento etma colpa. Delilto di 
lesa Patria perchè chiunque hon concorre ali1 e­
Iczione, non solo, per quanto è da se, nega alla 
sua Patria opra ed aiuto , ; ma può recarle un 
danno incalcolabile ed un male forse sènza 
rimedio, potendo accadere clic anche per la man­
canza di un voto sia essa.defraudata di un otti­
JIO Deputalo e ne abbia invece uno pessimo. 
Tanto,più ohe non , bisogna illudersi. L tristi e 
tutti coloro»! quali.per inveterate abitudini, per 
disperato egoismo, per interessata simpatia all'ar­
bitrio sono avversi alla onesta libertà, ed al vero 
he09 del pubblico, tutti qerto e fortemente uniti 
fra loro e strettamente compatti cqncorreranno al­
rdezione, e faranno ogni prova, perchè sia no­
minato chi o li somigli, o serva in qualche .mo­
do alle loro mire. Essi è vero sono.■neir assolu­
ta minorità, e la maggioranza è senza dubbio dei 
buoni ; n>a se l buoni per negligenza o per altro 
abbandonano il campo, reiezione cadrà sopra i ne­
mici della libertà e del ben pubblico. Allora i 
negligenti saranno i veri autori ..del male cagio­
nato alla Patria ed a se stessi e ne piangeranno, 
ma troppo tardi quando invece di buone leggi 
conseatitc a progredire nella via delta libertà ci­
vile, e.della felicità sociale^ ed a stabilirne le so­
ciali basì, e la certa garanzia, si troveranno sotto 
1 colpi di una funesta riazione eoli1 inevitabile cor­
teggiò di tumulti, dLruine, e del rinascènte. di­
spotismo. ; 

Elettori ; avvertite bene tutto questo per non 
mancare air alto della votazione,, Avvertite poi 
nel ùnte il vostro, voto quali sianole qualità in* 
dispensabili in, chi vorrete eleggere ; qualità che 
giova qui ricordare colie seguenti brevi conside­
razioni. , ' 

Il Governo rappresentativo deve essere, una 
verità ed una realtà senza eccezione alcuna e con 
tutte le sue conseguenze; cosicchéJa pubblica 
amministrazione sia ordinata in modo da far sem­
pre e tutto pel pubblico, mai, e nulla per chio­
ebesia contro il pubblico. 

Ogni buono Italiano adunque, e molto piò ogni 
Deputalo deve essere pronto a qualsisia sacri­
ficio piuttosto che accettare qualunque patto, o 
mezza misura , che non faccia deiritalia un Ita­
lia libera, indipendente e collcgata ad uri centro 
comune, nei quale rindipendenza, e la nazionali­
la siano costituite sopra solide e stabili basi, 

La Capitale di ciascuno stato dltalia deve es­
sere il punto centrale, ove sia trattatole garanti­
to .l'interesse generale delle provincie, e non già 
la Dominatrice di e$sc che detti leggi ai loro par­
ticolari interessi. Deve essere insomma; la princi­
pale sorgente, da cui si diffondano in tutte le 
parti dello Stato i prattici principn di una mora­
le, imparziale e di una illuminata amministrazió­
ne, e non già il vaso di Pandora donde emani­
no tutti i mali* tutti i vizi, tutte le brutture. De­
ve i dimenticarsi il passato j e si debbono avere 
egualmente cari ■ tutti i nostri fratelli italiani di 
qualunque opinione essi asiano, ma nel tempo 
slesso si hanno da affidare i nostri interessi a co­
loro soltanto,, la probità ed il patriottismo dei 
quali sia stalo sempre senza macchia, anzi senza 
ombra .di macchia. Soprattutto poi debbono esclu­
dersi dal maneggio dei pubblici affari gli egoisti 
pei quali ogni bandiera è buona, siccome mezzo 
ad intrigare, a provvedere ai proprj interessi; e 
a fradire impunemente quelli del pubblico, 

Elettori ; pensate seriamente che i Deputati da 
voi scelti debbono consentire, e stabilire la quan­
tità, e IR natura delle tasse , il modo cpl quale 
siano ultamente ripartite, esatte, ed amministrale, 
e Timpiego che se ne abbia da fare. Debbono inoltre 
proporre e consentire tutte quelle Leggi civili, eco­
nomiche, municipali, e criminali, le quali tenda­
no e bastino ad eliminare le malversazioni , gli 
abusi e gli.arbitri, di cui siete stati finora le 
vittime, e migliorino ed assicurino per l1 avveni­
re la civile vostra­libertà ed il sociale progresso. 
Pensato che da voi stessi e dai vostri figli si dovran­
no pagare queste tasse ed obbedire queste leggi; e 
che perciò se avrete o trascurata di far reiezione o 

non ne avrete fatta una buona non solo voi ne 
avrete dannoso .­ne sentirete inutile rimorso, ina' 
i vostri figli malediranno la vostra memoria, '• 

MAHCUBSK PoTENZIÀKI. à 
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G i r OMASI DELLA PATRIA 
i -

Sublime pensiero fu quello che considerò or­' 
/ani dèlia patria ì superstiti di coloro che mo­
rendo per la patria lasciarono poveri sulja lerra 
figli:'giovinetti^: vedove M padri. La patria gii 
adottò come suoi, e ne provvide l'avvenire. È 
così gentile , evidente, e affettuoso codesto pen­' 
siero, che basta concepirlo perché Fan inni vi 
riposi con una gioia sì pura , clic somiglia alla 
coscienza di un sacro dovere adempiuto. Que­
sta è pure una gloriosa tradizione italiana; Roma 
diffondendo la civiltà fin dove giungeva colle 
armi onorava di privilegii i superstiti de' suoi 
guerrieri. Vorrà­ dimenticarsene l'Italia? 

I despoti, anch' essi, guidando le sciagurate 
moltitudini ad uccidere o farsi uccidere per 
conquistare altra gente alla tirannide ? issarono 
talvolta promettere ajuli e soccorsi alle fami­
glie de' sorviveati. Ma la loro promessa non 
poteva essere più che un' eccitamento alla stu­
pidità de' soldati ? i quali non avrebbero po­
tuto pretenderla cóme­'uh dovére. Sopra gli 
affetti di famiglia sta bene l'amore di patria, 
ma non l'interesse d' un despola: l'abbandono 
dei fratelli, de' genitori, de' figli potrebbe mai 
valere il miserabile prezzo d' un'orgoglio indi­
viduale, della gelosia dinastica d 'un principe 
egoista ? gli affetti di famiglia non possono farsi 
tacere coi pano, ma sólamente con la virtù di 
un affetto più forte che sa consolarsi nella ras­
segnazione*, la promessa dei despoti era dunque 
una correzione ,. l'accettazione, che ne Faceva­
no i loro mercenarj era un' abjezione morale. 

Non è il somigliante quando il grido delia 
patria chiama la guerra , e che i suoi tìgli pu­
gnano per lei. in una guerra di nazionalità é 
cosi forte, e giusta, e sentita la solidalilà del­
l' interessi! e dei doveri, la fraternità delle spe­
ranze', e'dei pericoli, che ciascheduno é per 
lutti, e il sacrifizio di ciascheduno essendo del 
pari per tutti,'sorge come solenne giustizia la 
solidalità delle conseguenze. In una guerra di 
nazionalità si riguardano'tutti' come combatten­
ti, e no» può dipendere .da 'mancanza di dovere, 
ma da eventualità di circostanze, che non tutti 
i lìgii d'una patria, ma sola una parte di 
essisi spinga a combattere. Se la gentilezza del 
sesso ritenne le donne italiane lungi dal campo, 
e le .adunava invece nel tempio di Dio a pre­
gar la vittoria', se a molli l'età, a tanti i do­
veri civili , 0 i religiosi disdissero l'uso dell'ar­
mi, era forse minore in essi il dovere del sa­
crifizio per la patria italiana: e .potrebbero essi 
difendersi dal contribuire alle conseguenze della 
guerra, perché il destino impedì che ne adem­
pissero i doveri nel dì delle battaglie? 

Nò; non vogliamo artimettere la possibilità 
d' una vile defezione che tale dovremmo chia­
marla, col pur dimostrarne l'ingiustizia: seé" 
vero , ' che tutti gì' italiani1 saprebbero morire _ 
combattendo, ''è anche vero che considerano 
fratelli tutti coloro che si trovano in campo J 
e considerano come fraterno affezioni i loro fi­
gli, e madri, e consorti. I popoli italiani deb­
bono dichiarare innanzi al mondo, che i su­
perstiti de' loro guerrieri saranno considerati 
tìgli della patria. ' 

Indarno si risponderebbe^ che quanti abne­
gano il bene dell' esistenza propria per il bene 
della pallia, hanno ancora dimenticali gli af­
fetti domestici, e non dobbiamo assegnare una 
mercede alla spontaneità del loro sublime sà­
crilìcio, (1 quale perdenbbe così della sua più 
casta delicatezza. Qui vi sarebbe dell'ipocrisia 
sotto specie di altezza di sentimento. Se i vo­
stri fratelli posero in cima di tutti gli affetti 
l'affetto di patria, se i nostri fratelli non chie­
dono nulla per se e lutto per la patria, so i 
nostri fratelli non desiderano altra mercede che 
una gentile ricordanza la quale tramandili loro 
nome all' affetto della futura patria italiana ne­
gl' inni nazionali, potremmo noi abusare per 
ciò della loro virtù , del loro entusiasmo, e 
utilizzandoci del sangue loro , abbandonarne le 
famiglie nella povertà, e nel silenzio ? e fra le 
gtoje della vittoria vedere sospingersi in mezzo 
alle acclamanti moltitudini tante sembianze scon­

solate, le quali parrebbero dimandarci — Quanto 
vale la vostra gioja? La fatica civile' assicurò 
sempre finora i superstiti del ptiblico soccorso, 
imperocché potrebbero , se abbandonati, muo­
vere alla patria un rimprovero, e dirle—:Gome! 
se i nostri padri se i nostri; mariti non aves­
sero logorato l'esistenza nelle .magistrature é1 

negl'impieghi civici,: se avessero all'incontro 
vissuto i\ell' indipendenza cercando dall' indu­
stria intellettuale j o dalla fortuna materiale im ( 
mezzo div i tà, non avrebbero potuto essi le­. 
gare alle faniiglie una facilità di educazione , 1 
e dì mantenimento? h questo il compenso a 
chi si mise direttamente al servizio della pa­
tria?—Ver siffatti motivi la civiltà ha voluto 
che lo stato, il denaro» publico soccorresse ai 

^ I ^ i ì 

superstiti di (ioloro che impiegarono per tanti 
anni il cuore la mento q . ^ braccia ne' servigi 
diretti allo stato. Come ora'potrebbe negarsi 
un'egualfe' confòrto ai superstiti deì guerrieri 
della patria? ,.i , i;­;­

Ma .questa;6 causa,;d* onore , d'entusiasmo , 
di virtù; i grandi principi erompono dal sen­
timento dei popoli meglio che dal travaglio della, 
logica. Ma se si volesse ragionare la: giustizia 
della .proposta , noi J'abbiam ragionata­, cre­

1 diamo, con severità. 
Il Piemonte proclamò generosamente il pria­, 

cipo ; debbono proclamarlo anche gli altri pò­, 
poli d'Italia. Noi dobbiamo già guardare cou 

: tenerezza i congiunti dei nostri prodi­, e so la r 

sorte della guerra li serbasse al doloro di non, 
più rivederli, rimarranno però essi come testi­
monio eloquente della resurrezzione gloriosa d'I­
talia, cóme prova dei, sacriUzj che costò, come 
vincolo di affetto fra i giorni della speranza, e i 
giorni della vittoria, come ricordo di fratel­' 
lanza. 

I popoli non .fraternizzano mai cosi fortemente 
come, per una guerra di nazionalità: e se "~1 

decreti di Dio sta scritto , che T Italia no 
nei. 

non sia 
sgombra dalla tirannide austriaca se non per 
lunghe battaglie, se non per lo sforzo comune 
di tutti i popoli d'Ital ia, noi adoreremo, an­
che. in questa dolorosa necessità un1 affetto pro­
videnziale. I siciliani, i piemontesi, i lombar­
di , i liguri , i veneti, i romani, i toscani 
debbono, imparare a conoscersi là sui campi di 
battaglia, pugnare, sperare, ferire, vincere 
insieme; vedersi l 'uno d'accanto all'altro alle 
prove, ai perìcoli, caricare, mescolarsi, inco­
raggiarsi trepidanti, innebriarsi di gioia vin­
centi , abbracciarsi morenti. Oh ! di là non 
partiranno se non fratelli, fratelli torneranno 
ai domestici focolari, fratelli sì. ricorderanno 
nelle loro ciltà , e tutti congiunti a sì grandiosa 
ricordanza, tramanderanno ai loro, figli come 
religiosa tradizione,, le giornate , campali dove 
tulli di tutti i luoghi d'Italia, sorti allo stormo 
delle campane, con una croce sul petto, e una. 
sola bandiera, confusero insieme il sangue loro, 
e col sangue di tutti redensero la patria italia­
na , e riconquistarono l'Italia all'Italia. Una 
nazionalità riconquistai» con un'amore taqto,, 

• terribile non potrà perdersi mai più. 

E che direbbero tornando dalla guerra tanti 
nostri fratelli se vedessero obliati nella mig^ri^ 
i figli de' loro compagni"d'arme, che. con loro 
soffrirono, che diedero il loro sangue per la: 
vittoria , e che forse negli ultimi momenti mor­
moravano insieme col nome d'Italia i nomi dei 
loro cariche lasciarono qui ah.' troppo fidenti 
nella nostra gratitudine? . 

Lo diciamo altamente: sì é tardato,aucl^e 
troppo a dichiarare 'figli della patria ì figli deì, , 
nostri che morissero per la santa guerra italia­
na , nò si potrebbe indugiare di più senza ver­
gogna. CESARE., AGOSTINI. , 

lnzioni di tanta gravità, o di slringere alleanza di 
tanta importanza. Ma. (jucllo che non e acéddùto' 
può accadere. Noi covriamo il uravisaimo perieolo 
ditivérc un intcrvtìnto francese. E' mèglio' di'guàr­
dare fin da ora la probabiUtà di un simile avvenir 
m^Wto, che 'di lasciarci prendere all'improvviso. A.: 
chi la .colpa ? Non già ai > destino che ha fottoV 
tutUKpcr liberarci .dallo straniero colle sole nostre' 
forze, non ai popoli italiani che volenterosi corrono^ 
alle battaglie e non risparmiano sacrifizj, Xa^cplpa 
sarebbe tutta deiprincipi italiani, i quàìii § pernia­
Hgnità o per dcbòlezzai di animo tradissero la^antu 
causa del popolo. Perchè là indipendenza italiana» 
diventi,un fatto» e non sia un sogno, conviene cha^ 
tutti,.niuuo ecceltuato/dichiarino e facieianoÌa.gpciv: 
ra airAustria, impiegando a questo fine le'loro 
forze materiali,­il loro danaro/o quella*possanza 
morale che Iddio e il Popolo accordarono aù es­; 
sL.Quando fosso così, la vittoria dell'Italia sarebbe; 
certa, nò vi sarebbe­bisognò alcuno di chiamare 
un'alleato; ma se uno solo dc'nostrLPrincipivtra­ • 

; scinato da falsi consiglieri, spinto'da ^dm­timori­
! mancasse alta sua missione e tradisse in tal ni odo 
(forse anche­isenza saperlo) T Italia­, questa chĉ i 
vuole ad ogni costo \ emanciparsi dal seryaggioi 
austriaco , che vuole, la sua Nazionalità,, neirora 
del pericolo , quando la disperazione si fa consi­
gliera dcVimedj estremi chiamerebbe un'alleato in ^ 
suo soccorso; e d'alleato naturalo sarebbe oggi la 
arancia. Non sarebbe certamente piccola la nostraU 
vergogna; ;diremo. anche­ più, non. sarebbe picco^ 
lo il pericolo di un'intervento armato^ fosse ancheL 
di un popolo generoso e libero, ma la dura ne­v 
cessila ci costringerebbe a questo passo.? Guai pe­
rò a coloro ohe avessero spinto i popoli italiani. 
ad.un atto cosi ripugnante al loro pensiero tTin­M 
dipendenza, Riflettano costoro alle vendette di un 
popolo tradito. Hiflcttano al contatto contagioso'­. 
di armate Repubblicane. Guardino la storia pas­: 
sata. Guardino le tendente.attuali di tanti popoU» 
e se il, loro, interesso parla al loro cuore , salvino 
l1 Italia­dalie disgrazie di un intervento che riu­
scirebbe fatale alla causa dei Principi più assai­

oh 
e 

Tmcipi più 
Dho.a quella del Popolo. La nazione Francese non 
5 oggi più qual1 era nei tempi trascorsi'. Facile \ 
mente essa si persuaderebbe che il rispetto per lo ; 
altrui Nazionalità è la più sicura guarentigia della 
propria indipendertza. ^­ ■ ■ 7 

Noi crediamo che questo pensiero formerà uni 
delle basi fondamentali della novella Repùblica» sic?­0 

che ci sembra esagerato il timore di alcuni giornali 
italiani, e gratuite le accuse date alla Nazione Fran­
cese, come s' Ella pensasse d' intervenire in Italia 
senz essere chiamata. Conoscerà assai Lene quella 

ne, P . STEUBIN*. 
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Il proclama del generale repubblicano Oùdinot 
alle trunpe francesi che si riuniscono a Grenoble truppe 
e 
h 

nelle sue vicinanze corno corpo di' osservazione, 
a dato'motivo a yarj giornali italiani di parlarne a 

lungo e con calore! È 'sembrato ad essi divedere 
nelle parole, del proclama riguardanti ritjiUa un 
priricnio di nsoluziono prossima a preiidem, dalla' 
rcpubjlica francese di un ìntcrveuto ai;mato nelle 
COSE d'Italia. Yi è taluno che suppone ­perfino un 
trattato segreto fra: il re Carlo Alberto claiiuova, 
ropubblioai Noi non' possiamo 'crédere por molte' 
ragioni nò aU'uria^osa.'nèairaltrài fra le quali ci' 
sembra tortissimi quella, clic mi governo provviso­', 
rio nonisi sarebbe mai • azzardato di prèndere' riso­1 

NOTIZIE DDMA 
Non vi.ha.^Iubbio che la guerrji della npstra 

indipendenza sarebbe probabi mente più verso 'il ' 
suo fino se tutti di Stali italiani fossero concòr­ . 
si sul campo di battaglia con quqlla celerità, clift : 
esigeva la santità della causa, i doveri di confra­.: 
telìo, la buonafede. Coloro che non lia.nno,:opra­;i 
to in simile Insogno a seconda degli interessi dei­
la riaziono evidentemente, non ne sono amici. : * 

Le milizie napolitane ancora non figùranor sul; 

teatro della guerra. Le pontificie jdopo avere pei^ 
un mese intero contemp ata la riva:deÌ Pò, a fu­, 
ria di grida'.popolari sono oltrepassate, edjOra il 
Generale Durando che le comanda sembra,vole­
rò far lo stesso sul Piave, da che essendo egli da 
^quindici giorni sulla sponda destra di questo fiu­
me, non, ne ha 'tentato il passaggio prima che il 
nemico si rendesse più forte, ma solo contentan­
dosi di impedirlo in alcuni punti e lasciando sco­
pèrto'quello più. interessante, quale éràMBellund,"; 

il cui possesso metteva T austriacp iii condizione 
di guardare le dup grandi strade \ del Tiralo , Oj 
della Carinzìa. Se Dui^ndo avesse quattro giorni, 
innanzi forzato il passpggio del fiume, traversan­
do sempre fra'pópola/ioniamiche, forse a quest'or­
ra avrebbe ricuperata Uxline ohe fallacementelavea*.' 
no.alcupL «nnpnziato^ eome^un, fatto vei;^ {e di*^ 
vulgato forse perchè non creditfp iipproJjabile. / 
L'ardire, e la prontezza decìde spve^e.di^a.yit­., 
tgria. So noi enumeriamo le migliaja di combat­

t . 
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IL CONTE MPOtt ANEO 
> 

. ' 

» 

i-tó'ti-.l' r*lvffi, 

tenti onfle clestìmere la vittoria, p la aconhtta pro­

bnbitì, e n ^ i b b i a p i ^ i j p i . ^ ^ i ^ . ^ P » ^^'i 
2» di v i n ^ è . i b c l R l i n i ^ e pplfeTiio tentare. ! 

GattoJMÌMWI ̂  'i^m^Ke &*< <^bba ÌtR" ' 
mere dApoi&jtta «lei ^ d t t ^ f B

!1 0
^upq(o| 

MIT A.(B&ie ^ M i a p i Ó ^ p t M flH^tro 'forteiM, ; 
e deÌC(|piSÀ.u^ViJ»pf o!ìe;tengoiio..|^ampagna jiqn' 
pnò d i s t ^ e qHjjir^ata, qpde p^M^8» 0 p u l l u ­
li, o auf iT^P ' %».tiavao«Uo ^ p n o Eontifuàp, 
alte Napolitane, alle Lombarde, alle Venete. Gli 

prolungamento della lotta. 
Ciconforfe^^ifpfldfrphc;^o;^H>^oi:fid«n­

tlo nelle sue, forze abbia attaccato i due forti di 
Santa Cristina, emanili'Lucio,'cintanti un miglio 
da^V^ppa ,( e, li abl»ia presi,, al.dice, <#n( jnplto 
fiacrifizio, avvegnaché1 il'centro dell'armata abbia 
ciomincinto it iuQepiM"oppo.<5filìcPÌtt',Ml?> « Pl'i­
ma .di,'essere '^Stifr dalle^lu ■?*tìMff1*111?r csaea­
clope, in, pps^eso ^i, può f̂ cilmepìte, .prcvpflcire prps­

fiima la rosa dì Verona. Anche Peschiera era.^ata 
ftipiul^ppara^(e ftflaccala df»^ pftigUprie_.picujon­
tesi, e se ne attendeva la. dedizione­

Felice l'armata ,Kìpmpntese. nelle ­lue . ppc^zio­ ; 
ni di terra,.scorgiamo, la .slessa^bierità nel .mare.. 
Sulle aeque dell'Adriatico una fregata genovese ha 
«jtftmrjrtq ^a^uBtriasa .con «Urov îcfiolo legno.j J2 
la t|(>tta.;niipoIUaqa eppure, pfidPW»»*. *fHe,i'a l̂iai" 

ili aiornaliamo tedesco e^Slayo, non che l'A­
ufltriiico, si qcmoi occupati:in questi ultimi tempi 
debtprincipàti 'del*Danubio e ideile provincie sot­
toposte alla Boria i Ottomana ; in 'Europa. ­Ànehe 
là unii grande, Qimtìilaùone»di aoimi,. ed un grande 
niovimento: politico, J Ovunque si riconosce che i 
popolÈvStàniÌo.,per(Weomp(H?i ■in­iuii,a sooietà no­
v̂ Ha; «.Ujiiindî  tuttei­le membra ­idispersef di ogni 
nazionalità teudopo àtl.unirsi al loro, coppo come 
le : osse.inalidite ..che .gi­nimpolpavano alla voce 
dcltvprofeta^xeelueUeV­T.utti, quei paesi slavi e 
<hmubÌanÌ,ioppres3Ì iin ad ,,oja jdalla l'barbarie e 
dallavpcotCKione, idtQ$sa.'Cke~si vOllei,lora impoir­; 

rev'sentono:als«tfio ;del[a .civiltà che. spira, oiKl1 

JiMogno di.ùconyiungeisi, ;Si'ia striidn Ira quei 
popoli;FÌ1 ..•icntunento difessele chiamati aifortna­
reiiinannaz.iOlialrtà.,a .parte, e idi. non .idoyere es­ ' 
gare .assorbiti­nella IjUisaìa ja quale iha meno • 
eoudÌKioni di civiltà,:che­non la Slava .meridio­
nale, ove­albeugano st^piriorti^intelligGuti e bel­, 
kv;J^­{rMai.*cÌccstinci^e4idotali'cl(iUa nv^ra e forse 
risurbeitì 'nd. uno­ splendido avvenire.fCerto questo 
fi e uti mento è più nella .classe ­co t̂a ohe nplla 
molùtudiiic, niain .quel.paese­quello ohe è con­
vinziqge di­pochi .aaimoai e .­schialli campioni 
dolili ìbberlà,. e ideila .indipendenza .potrà factl­1 

mento idivenire, il. sentimento ooraune di p^ppli ■ 
d1 indole semplice .e schietta,­e idi costumi non1 

corrotti. 
TL'Au&hia .prevedendo ­di ;dovcro perdere per 

«arapre ritidii^yii sognando ;ol (dominio di questi 
paesy studiandosi di ...persaadefejdd CSHÌ le ­con­
venienze.tdÉgli interessi ^sli.,ninbidue, e prometten­
dai di, apportare ­quellar.Hbertà che con tanta fe­
rocia; oa Mende ad.altri,popoli,, e . va calcolando 
seilu.;perslita.:ibSBe, per,.essere(.eg^iale .ai­guadagno ; 

in ­questo, efimbio .che essa'farebbe.) La ­Moldcivia 
ti ■ la ■ Valacchia. costituideono uua [;papulaziono di 
quattco i^jlioni,, che vall'incirca corrisponderebbe­
ro..alla ^pardita' 'dpi rLonabaiido \Vonet'o. tLa Gaz­
zettancU Vienna in.ispeeic.è iunamoj'alissima ,|di 
quésta ;idea, .3ei noi .con­tutto JU «cuô re godiamo l̂i 
iqueèto .aqo..arnorc,;>e. vieppiù,pecchè.non,.può non 
conos ;ersi la utilità maggiore dolllAustria che nellle­
stopdpreji^^i.tdftWiW'i. ptillenp^ovin^ie .danubia­
no fpcrJeLmjlle più jajtlei^^uiirtli quelle jictlta­

lìfl, che la stessa provvidenza per manifestissimi 
segni c^reflpeadi essiBre.^cstiij^ aC(i!i|mpaÉiaiione 
di statìd$%$pti. JS» l'itow^co^vVA­tt*^» ln 

ogg' .&aplrf!Wtid<^jU' p^Ci.WWi'^^tttt'alttò, ^le: ! 
. promòtiice di: n;iaipn;illtà ertnfii)lcitt(',.,iioii .^" 'r i i ; 
in ■ioapetti grnyitìsìitii; la .Imona fede (li qgcl..po­
poli ^ullc ioisìdie ^ue; ambiziose, s]nllo spiato <& 
ingordigia Rheisoli^m leipprcvalgQptf ? 

La^tessa^^azzcUa^diAVicnna pglif è v$sab$iìn~ 
corda col Balbo che fosse più conveniente all'Au­
stfia, averci lVIta|ia,,airOecÌdciHe' e la.Eplorda al­> 
r0ripnte,,nel, ê so» cpiiie alleatedi quello, che con­
giunte per un solo governo. Ma pplrìi l'Austria, 
odierna farsi iniziatrice della nazionalità slava?" 
non ci inoltriamo in .tale questione,, e cqrisidc­

.rando soltanto i.supi; jpaterirtli ^1^831^ dipiamo 
pure, che TÀustria può^rimìmere­uno^Stato^fprte 

4Vsqnza dell'italiane dplla, Gallica,Hma;,f(>rsesflnza 
i principati, del Danubio sarebbe inyero un cor­

­pò monco. Essa non potrebbe essere gicivu dei­
l'inlemo dei suoi stati per ogtur possibile attacco 
por parte impilatBus^ia.^enza.jl^^posscsso­idi^quci 

^'rinpipati. Inralli al prcsenteUail\u^Ìa.f0 ^ ^ 
, minaccie sul Danubio, e durante che TA­UStria si 
, ostina in^una^lpUarptlip^a^a.Italia,, compromette 
per sempre il suo avvenire, imperciocché sostc­

^ nendouna guerra antinazionale le, distaccherà co­
me già yediamo tutte quelle ^provincie che hanno 
la propria ida reclamare,; quantunque di ­natura 
pm omogenea alla aua che non è­1'Italia,1 la, cui 
congiunzione .non. e stata mui compatibile che 

", colla forza, Lauledizione adunque sppntanca dtlla 
■ Moldavia^ e (lolla sVaiacchia ohe i Giornali Àu­
, striaci non veggono, molto difficile coli'ab|>andqno 
, dell'Italia^ e delta Galizia potrebbero ancora cor­
reggere 1; impero conquassalo da una 'iiriter* 

• na idi sorgami a [non e o ^da guèrre .ohe facilmniite 
j le larcbbei:o provare idla line ulcìlla lotta coaae­
i guenace ­più* terribili della invasidne ^Napoleonica. 

IL GOVERNO PROVVISORIO 

^ 

■ - . i 
! ■ 

reca in tributo lìi preghiera e. 
l'oro, il ppvcro i.patimeplii il 

mimi mwi 

. ̂  
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T«TX«o 7 Moggio 
( CorrifìflQT\(lcnza ,tdpl \ (JOMB ÊOHAWSO) 

Le tieooglienze de1 Veneziani fatte­ a! Mestre ni 
nostri i Civici furono squisitissime. \ Dulia ideila Q 

, solenne'OittàdeUmarc recarono su ^|uel luogo fio­
ri e cordiptità condita 'da' brioso oniu&iasmo/'V'era 
H i fiore'dtdle Signore ;di Venezia , le qunli ser­
vivano il rancio ai'Giviei. UGenerale SÌ recò si­
no a Venezia per porsi in accordo col <■ Governo 
in >cose (ilicinostre truppe occorrenti ed ftllro. Fu 
Salutato perla Piazza S.' Marco da plausi che icop­
piarono 'da un punto ttll1 fthro eieItiieHmente. Il 
Tommasèo'ha scritto un: bellissimo indirizzo, che 
fu avidamente1 letto e ricercato dai nostri. — Jer­
iSera giunsero in Treviso'le Legioni, marciando 
unite e ordinate come vuole regola ■ ittiKtarc cól 
nemico vicino. ­ Un. picCipl corpo xh,'Austrìaci è 

^enuto in Belluno: il grosso(ìn tutto T5000) c'dì 
là dal Piave i cui ponti! furono già rotti ed arsi 
dal General della jjll a l'inora. 11 Durando è oggi fon­
dato con la Brigata estera a incontraci in van­
taggioso punto sotto "Belluno. 'loparto col'Genc­
rate a quella volta per combinare sulla distribu­
,zìone dulie forze , e più esattamente il movimen­
to strategico. Stasera toriiere.mo , e dimani cre­
do marceremo ad, appoggiare la prima, divisione. 

;II Ferrari è quegli che vede proprio gucrresqa­
menle., Siamo, vicini al momento desiderato di'da­
re alla 'Patria e a Roma nostra esempio 'di nói. 

; Cercateci salta Carta Gcogi­afica. A­bbiamo pron­
ta­la/Stamperia, si pnbblicberà'il'Bollettino, e sa­
prete le notizie cori esattezza. 

^D^^^^W^ICA VEl 
• iAl^ I*U«ìe (lìl 

filiti f.fra'tellt!' 
: La | ^ r * i ebc v^ii.venite «(.^nbattore;!è i|AS­1 

ca pelfa 4 ^ a d'ItlRaì­Soldijt^provetti^ftióynniBtti1 

niol ;tidre ifcfri spcr^^a, p r i ^ i , arlisti^^critto­
ri, fì^enj^i, si cottfondonoìijh armonia immuro 
ahiitfosòrll' frate — : ­ ­ ' , ­ ' =­■­­»»■­­­ ­
la voce, il ricco 
letterato il nomo , il guerriero tornante di Fran­
cia, dr Spagna, 'd'Africa, d'America', porta Tespe­
ricnzs^aequistata nel. duro, esilio,' la vergine inna­
morata dell'onore d'Italia, offre, i, capelli del capo 
suo­ D'una estremità :dvJ)iilia all' ttltra, ccrrendo, 
rifanno ora per primo,tdopot.VjntÌ<>scc»li ama na­
xiono novella. Guerra creatrice è'qncgta, o fratel­
li/ Armali la mano..di.spada „;il, cuore,'d'aflello 
magnanimo, degni della bqnijdìzione'diVlO, vin­
cerete. La .libertà che.venite­a, difendere, è una 
fede davyero, poiché Ja procc che vi .fregia II pet­
to è l'insegna dei Uberi. Quanto è grato ai Veneti 
dovere a voi cosi memorahite benefizio ! 'Brenno 
fece nelhi bilancia di Roma, yinta.pesar la.sua Spac. 
da; nella lìilancia deli1 Italia ancella fa contrappe­
so, alle, gravi, catone antiehc:!! nome idi PlO.i Dol­
cenomi:, che in breve ^ suono racelùude benedizio­
ni infinite! .Come fiume'dall'alto, scende dal san­
to Pontefice,tinlulo,,,01 fratelli, alla patria nostra. 
Finche libertà e religione rimanevano insegne di­
vise, divisa in perpetuo rimaneva l'Italia: dall'u­
nione ,de'due noipi augusti ycjtìu­senza'.follo la 
tanto lungamente desiderata unità.'Fratelli , che 
al,sAcro, pellegrinaggio,,accorrete come a convito 
^unanime Ciniglia, accogliete lìl snluto­di miVto­
nLd'iininiCi Eicpnascpntì.iVera crociata: è: la vostro: 
che qpi.si tratta di'Jiberflre, milioni'ti'nnimc re­
diente dal ,|anguc, inea(imalnle; trntt^si'di vietare 
Che sia.prQfjBijala, quest'Italia^ sepolcro dÌNSantire 
d'Eroi,tjNJa.in questo sepolcro son tuttavia elemen­
ti di1yita..,ìAl suono {dcll'ai­mi. vostre, si leveranno 
i giacenti ; e sotto, a'vostri­putdiifioririi gloria: la 
ter.ca.} Benedite nd^OAtro venire^ benedetto ili no­
nio! e l'in^cgna^di PIO. 

iVcnexja, 6,maggio . 1­348. 
) llpPresulent* MANIN 

d* Affari Interino di S. M. il Ho di Prussia , U 
^sig.^Cav. Kolb Incaricato d r i t t e n ^ è j ­ g , sig. di 
tRav^Hcin Incaricato d' Affari liiierml'.jks. M. il 
Reaet^elgi. ' l 

Xa gentilezza del Sacerdote Sig. tCafp)zi ci 

pose Un dpi Gennaio cU q^Psto.finfto, all' occasione 

pensieri dell1 Alitareesprcs^ifleì Ji^dj ^cjie ■COIJY^ 

proclamarsi in.^ulji i tempi, particolarmente nelle 
yttuaii circostanze in cui trovasi Roma e l'Italia. Si 
propone Egli di sgombrare,44^*società lo spirito 
di eccez/ioney^ Si pro­
pone di mostrare ad ogni classe di persone,e ancjie 
ui più limftli. chela^e/ìgi'one sitô nv lo stesso ebe 
iiUGj'tàl chela Chiesa Càtlòlica vuol dire società. Le' 
suÉ?teorie­rimpetto aHlUomo sono ^eguaglianza, il 
tìuò ordinc/sodale; consiste nqlla catana delle fun­
zioni respoos^biii ; pprluHe Junzipi)! non tsi ^evo­
nò.; ftbc 'al ine}'Ìtp, ' 

^Noi abbiamo creduto far cosa cràta ai nostri let­
tori, eT insieme1 iiiilias^ma ad ogiji elasse ;di persone 
ilf pubblicare il suo scritto in 'qjièsto Giornale. La 
SLiajluùgbe^za^la sua tessitura più conlacentc ad 
\\$ opufeeolò che ad articolo tfi fogli periodici» ci 
deletminaa darl^in •forhja.xU appentlice nel no» 
fitro;giornale* ( JJA Dnusziom') 

;iLCll5l\0!E!M,RELIGÌ(WJE 
/ NELLA. (JiUiaTfONe 

1»! ^ i Viti!,!; A 1»KL PHOliUESSO SOCLVLK 
ik., ehi ; nutre speranza di vedere ,un giorno Com­

posjte'le ^'orti d'Italia'nostra, .e ^Progresso non gji 
suùna'.movimeutdf ma avviamento'a quelt'oriiihe, 
iucm, eonoiliatrgll'mteressi dei popoli, ilei mò­ : 
deràtori;dell'ordine s^ciale^ìd'i rapporti decessa­' 
rii bielle nazionì̂ jla terrestre ebmtmanza s.'ass^mi­
gli; a .quellatlel1 ciclo, rattrista 1̂ vedere Jjanta di­
scordanza ILIÌ' pareri e.di massime .affaticarsi per ' 
noniW&edift'anu stu,di e <Ji tanto travaglio'a' 

ROMA 
Leggiamo nella Grtzz. di fìoyia : 

;I molli, avvenimenti, eh', ebbero luogo,in que­
sta Capitale 801^1^011.^1 corrente­mftsejdi mag­
gio, Tèccj­o.inella..maggior .pa^te, dell'Eqcmo Coiv 
pò Di^lpmptico^presso la .S., Sfide[nascereil d<>­
sìderio dì esternare"a yjiva v voce,.al $. (Padre l'in­
terèssamento qlic .prc.nde^a Jdcli1 ■Suu.F§acva ;Per­
spna. Avendo S^a BpaMtudÀne iftoopUo con­pia­
cere. quest' ^tto. di ,affettuosa, venerazione, a com­
provarne.il Suo gradimeii '̂o, gt degnò inisepfirati 
gior.ni, successivi ■di ricevere il .sig.. Conlc ^Jjicdc­
kerke' Inviato ,,jiti;aot;tlmarioJ e iMinis,^ plenipoten­
ziario di S.,,M. il; Re de'.Paesi.Bassi, il sìg. Con­
te .Spaur.^'linistro Plenipotenziario xli.S. M. il 
Ro eli Baviera,, il sig. Commendatore .JVInutinlito' 
Ministro ,plenipotenziario di,S. M. ,V Imperator 
del Brasile, il sig. Irarrazàval, Ministro del (jlhili, 
il sìg. Barone ,X)o .Migueis Ministro .Plenipoten­
ziario di S. 1$. Fedelissima, il sig. ;di Boutpneff 
Ministro .Plenipotenziario di S. M. l'Imperatore 
di, tutte: le Jlùssie, il sig..CavalieresGonzalez ide 
Arna.u Gemente la Lcgfizione di Spagna,^! :aig. 
Marchese Uorenzana i^ncaricalo della Rup.ubMiea 

. deir.Equ^tore, il. aig. Barone dì CJii.nUz Incarìenlo 

jijpoti che un documento; forse di più dcH'ondcg­
gtare desclante della misura umanità. .'Perloceh^, 
ìacorfdomi.ad esaminare'le cagioni di talcìntrigo 
ho ■trovato, eliclo spirito d'antagonismo troppo 
ci agita.aneora, il quale se non venga ricondotto 
a concordia'di pl­irieìpii, la stabilità amiate rasiè­
ra sempre un­problèma per"i secoli futuri ,,una 
utopia phjtWto .che un fatto eap;tcc di compi­
mento. lì que^o anlagoois'mo trovai essere per' 
ambe le parli appoggiato'a .ragioni ,; che fonda­
mento e 'potenza acquistano dalla /distanza njpde­

eima, in cui si tengono, om î le massime, che gUÌ­
danp'il pensare c'"l'opevave 'delle opposte menti. 
Veramente aldi d'oggi io credo i più essere,co­ ' 
loro , che vorrebbero adoperarsi perla concilia­
^iono, del 'il wido,unanime di'Lìbcrt.j, Religione, 
e Fratellanza , .cho'Jevano'lc masse e fra' dotti i 
jnìgliori, ce ne persuade, sicché v'è.speranza, che ; 
/ove durino ad esser, bene indirizzali i popoli , il '_ 
nostro progresso non andrebbe,purduto. Ma di ' 
q^à.é.'fli;!» 'da,ques­to,^v,an,centro ftprvé una.lòt­ . 
ta'di rafilti, cWin buona, fede stimando la liber­
ta opposta'ti'dilatarne n.to dello verità tteli^iase ed [ 
airesercizio della virtù, si credono in dovere di sa­
crificare, perciò gli interessi tutti di questa vita 
alla gloria celeste. Altri ̂ ..religione del Crocifisso 
e la.lVrip.3 della Chieda­Catjpjivia ripiiji,ào.do,c(ontra­
, ricadaJlliertà e. alla iTiazic)iiul)Ìià d'Italia sacviiicjie­ , 
rebbtjro vô 9f̂ tovi (qut:Ue a.fji.ieatc^nde^iii.dulìliiiO . 
sc,or,ag^au,te ,si sfpujje, (j.dffyej'i^a ■(lqv«jr#|̂ *a,fo­1 

,7ÀQ${Ì jpflpejiz^nf.lp fepta ^pfcnt^V.avYtfwavja, e j 
f^rÌMU'^^iìtOj^^v^ate d^jr.^iflc i8fleia]Ìp. $ VC­

­dèjflffl.o 4a, uitiff»© j» JSYÌWÌI )PlÌYati tfiU |Kcc!e.?ia­ | 
:St^i_,dci,dri|(i,eom.uiìi ;eitt?j[J|n(iscl?i,,;ii:a' q^fi^prc­ ! 
icipHoHci|qlMe)lo./JvlvYfltoa|.tÌvp,e1p(as$ÌYO neìjiaflezio­ . 
•ne.,de;ij'u;>zif)i>arj.ì̂ e qwaji^as^iixu;, .fcci/i.ragitfjje ; 
'pm .fò''lii,e.cfip(Iiur!pos^^ip;ial^ .i^vp^a U Ì M ^ S A ■ 
laUordfflC, lo pji propongo^! cgaipi^aro jn.jqyesto , 
breve ..{JCfiftp,,laiche .non ijii^pr?! . pp^a^ i ' f » , 
che k religione,del^Uflmo.^io^iflqt^ ^Ha^rstiq* , 

>possa csscv^mai.Spugnante alle tendenze, Che ha 
[la natura umana ad incivilire ,,ed.a spiegare senza 
turlo la , ragionevole : attività del ..siiq,j.iber.o vojere­, 
, mentre dal. badare .anche .per pepo a tic cagioni che 
i motivarono contrasti ■ nei secoli che cLpreecdcttp­
i ro , e a quelle ondo .deriva 1'. interna ,0.1' estenua 
[lotlja^ndivielualc degli lUomini, ne ­, risulterà ̂ li,,leggic­
i ri, che né libertà, né, ^^bilitù sociide possiamo rjpro­

, metterci, se non perla vifv'ma id» Redenzione. .Per 
]la qvtal cytja . io.divisai, distendere alcune,conside­
i razioni sypra .Sfotte j jenaturie,.. nel, che mi ..,pi;opon­
igo.esser brtjvC: W>n essendo mio intendimento di 
1 confutar lil^ij­O sce.n.devc a ,din>ostra7.ion\, apofyge­
i tic^e , pia di aprire,ira indicazioni dì .jiavvìeinu­
, mento de'princip^i.opprasti.una^iscussioice sincera 
, onde.' la fede. e ila ^scienza, v^ii, ijite^c^i .dcjilii^ter­
,nità e dql,tempo,|posti in ,.iji,r\a ­direzione ­medesi­
j ma , vengano a. frettare concordi i l'iiniopc ■ o ?la,,sta­
|bilità. A.e.hi intende .che .libertà , love ,«da .poom­
)pagliata dall'ordine, e ove non sia;per­1nifi.pgual­* 
,mente , $Ì .riduce j.a stJxUvilù .Wiuovia , non>rtu^ii­
iranno le pye osscrvazipin.di­poco niomento , ijiè 
iinoppprLuue,1/icim.06so,da (pregiu.dizi, ma ilibere ê 

ferme, come .sprAporsionate allo «tato presente 
.dgllacpso, e fuori,"di quella,mussima;di graeluazio­
inq^cU.e (lohl»u^moflvcc,wi m?nto oggi qua! volta 
<si ,vHQl^ceenftare alta ,pratica; poiché tutti; mppia­
imp^hele abitudini dell'ucmo ijon si trasformano 
^hcjpcr.luflgaprfipaiiazione, e rprdjne.Bocialcvnon 
rsi .pertezifì/ia d'up .^Ito.,Nessun ­più ;di ime pene­
itraio è­ddh1 fol'za di .siffatto 'Gritecio sodale. iE 
inoî diip^nQ la camminar diritto èimcstiei'i (Conô  
.fic<jve l,a()ueta dei passi nòstri j tnè mai ipnò : esse­
ire JuteHipwtiyp il meditare mifine^nchedontano; 
.e ^!nerlovd'occhio,:accÌQceìié,poix si­vtslk'ji ritroso;, 
ìm(a­sqHsii t«is?i,,ehe:griadatamente.eii|imno, ^Ufioioo­, 
ilà.yìvjjlti (flve<tendc ^^ofli^^UmwWJmdpìi^filìQU* 

ihMliDicipio Romanoinell^lfii^lililt fórma­
KiDOtiilui 6 collegi oleltcjblH iitÉoro&ì^a preso 
uox risoluzione fnuovisit««'.rwHa Mfrt* 'dell'e­
lezioni) di dividere gli elettoti non. già .per 
rioni o per parrocchie, com'era ben naturale, 
ma per ordine.alfabetico. Poteva almeno chie­
der scusa al §Ìgporj,$!ellofi d.elgrayQ incommodo 
che deve arrecare ad essi­ ,X>* elettore che sta 
nelle vicinanze di s. Pietro dovrà aiuMve ja 
s. Maria Maggiore, il trasteverino yraggeraper 
venire a Campo Marzo. Avesse almeno.pensato 
a inviare, gratis gli omnibus ino* vafii punti della 
(dtlà. .Noi speriamo, che questo piccolo incon­
veniente non tratterrà agli elettori dal venire 
a dare il' loro voto, e crediamo inutile dì ri­
petere te' tante ragioni addotte per stimohue il 
loro zelo ad Impegnarsi a compiere questo do­
vere. 

Intanto ai Collegi Elettorali dt Roma noi 
proponiamo sei­nomi;­sui :quidi> uqn può cadere 
eccezione alcuna, che per non equivoche prove 
di iioliili sentimenti,: di sincero amor patrio , 
dir car*tttìrtì indipendente e inaccessibile ad ogni 
currmione. meditano esser chiamali airalto ono­
re ili rappresentare questa •città .nella • camera 
dei .deputati. Ai sfci collegi, elettorali 'di 'Roma 
dunque, proponiamo i sei nomi, seguenti. 

;)lhGohte,Terenzio 'Mamiani ­ Il 'Sìg. Aw. 
Giuseppe Lunati ­; Il Sig.̂ Marfelu Ludovico Póten­
ajnni.­lll­ Sig. iProf^Pasqiialode Rossi ­ I iPrin­
cipc.D.­.Marc*' Antonio: Borghese ­ I l Sig. Avv. 
Franctisfio Sturbinclti. 

■Se il Municìpio avessiv indicato e numerato 
i collegi elettorali, se avesse stablllt* 1 loculi 
dove, debbono andare gli eiettori a votare avrem­
mo­ini'questo foglio stesso assegnato un candi­
dato ad ogni «ollegio.'Ci couvieàe Adunque 
aspettare; la clasalficazioite e là' indicaViune del 
collegi onde assegnare un catìdldato fra i no­
minati ad ognuno di essi per. impedire, che ! 
voti si» frasionìno piuttostòChè concpntransi so­
pra.unoisolo. Liviliamu perciò'i sig. munici­
pali aH occuparsi più seriamente e con sOllecì­
tudine. dt»un affare' cosìnim|M)rtante. 

In quanto ai collegi elettorali della (Cotìnar­
ca,.>e aglialtrl collegi elettorali che hanno do­
mandato al comitato elettorale di Roma i nómi. 
d'individui degni 'di sedere nelle camere 'dèi 
deputali, noi presentiamo ad essi .Una 'lista di 
nomi Scelti 'dalla oommissiobe del comitato elet­
torale che '. troviamo inserita nel n. '47 del gior­
nale l'Epoca. ­Possono i collegi ci«ttorati dèlia 
Comarca e delle altre città (se, non hanno altro 
candidato in vista) seegl iere ' fra quei nomi chi 
più Ifero aggrada per presentarlo éòme caa­
didalo. 

Abbiamo tolto dalla lista i fi nomi dei can­
didati proposti ai collegi di Roma. 

Prof. Nicola Cavalieri . San Bortolo ' ­ Prof. 
Francesco Orioli ­ Prdf. Emiliano Sarti ­ Luigi 
Toni ­ ; Principe Doria ­ Conte Curzio Corholi 
­'Avv.­Carlo Armellini­ Marco Minghclti ­ Dr. Pier 
Luigi Vblenlini ­ Antonio Bianchini ­ jD. Gia­
como 'Folfchi ­ ­Avv.Rontadossi­Prof. Carlo Se­
reni ­ Ottavio Gigli Michelangelo Pinto. ­Dott. Pie­
tro Sterbini ­ ! Gaetano Rccehi ­ Avv. Pietro Rossi 
­'Principe Aldóbrandini ­ Avv. Federico Galeot­
ti ­ D. Giulio Lantc ­ Salvatore Betti ­. Prin­
cipe­Fidconicri ­ Livio'Mariàoi ,'di Marano­ Dott. 
Diomede Pantulconi ­Duca 'di tìignano. 

D,aochc per i opejia dell', evangelio scomparvero1 

dalla faccia ;dfcl, mondo quelle ifamiglie'0 corpi 
cccezionaU. ,ìche ;o pergenerazitìneio'per'iniiiia­
zionc distinti, esercitavano nel'■.mistero e nel 
silenzio, un potere ■ privilegialo sulla massa sociale, 
il inorhc d'i Casta .applicassi dmpropriaménte a 
chiunque o ,nacque iSottoTinfluoiuia d' una 'ecce­
zione legale, o vincolò la sua­vita .privata a­certi 
doveri speciali pllre^ai'comuni,­o vestì ­àbito di­
verso da quello della massa. 

iL'efletto . r.cJbe­V­.ingenerò dal distinguere còl 
nome, di caste colali i persone , furiai lato'delle 
r.iìi^e sforzo iper;Wittei'le fuoriidel* corpo i'soèulo; 
e ^lalìialOdiU'ìle «persone eoeeziobalc^l 'conatoper 
mettersi al. .disepnai bielle rimasse. ìLo.:crisi' déi­sc­
cgjt hanno Hfl .momento (propizio iadogriì ­avve­
nimcnU». ,1 nòbili eòlla (potenza dt­lla for»a fìsica 
]­iuecironOj.a impiantare Ji dominio frodale;'jl­èlcro 
colla,potenza d l̂la forza spirituale ottenne'il pri­
vilegio dell­indipendenza civile, il dominio'delle 
intelligenze, li'lidenlilà d' interesse ­necessitù !la 
congiunzione di .queste due >forze ,. ed 'allóra che 
avvenne .ideila» vita tki. popoli ? Fu .spenta. Par­
teggiarono ,le masse nella lotta che >i ttemporanei 
avvenimenti destavano fna.i dissiidenti­rappresen­
tatori di qjuelle due­forzo, pugnarono., -a diedero 
il sangue per propugiiare quella schiavitù eui 
erano .assuefatti. IniOgni tempo di 'squilibrio , e 
più nello spirare del pasanto secolo ilrizionatismo 
arrogosjii un potere ;autocratieo , ed osservando'ì 
popoli .dominati dalle .potenze .fisiche e • sjiiiituiili 
tentò.emancipameli. Dichiarò.guerra alla nòbillà, 
ai troni .­ed flll/ordine sociale costituito per­rove­
sciare il .dominio per ivia della iforza ; dicliiarolla 
al clero secolare e regolare , «aUa ^gerarchia ,'jilla 
religione /p^r, spegnere ila 'doniinaaione ­per via 
dello spirito :.ma adppcrando ­contro i pthm la 
violenza sanzionò .egli stesso al 'principiò della 
forzale contro i secondi armando l'ijicrcdtìlità , 
rendeva newaaavio a spegnerne ^liiéftetti,"a'"""i]: 
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. »0*0#>IAv9!inH£ffio./tìrfi>3 pom. 
, Da,una Jl«ttijr**lÌ.Gomaochio. sentiamo comoificl 

giorno 5 «ìorr.iiapproìlò, àlr.poito di Volano.una 
mvo :;cl)et twduocvu le'iifaiwglic dei diversi amba­
Hcintori dftUe corti'i italiano in Vienna» e chesonosij 
ritirati dl­oolàiin causa­ della : guerra incominciata 
ooll'Austria^In (Juella navctiovavasi, pure un cor­
riere pontificio proveniente.da Vienca­iTuMa la co­
mitiva paBsò(.eon8orvandorÌnc0gnitoj<peri Gomac­
chio.~8on0,venuti da Fetirara a; presidiare Coittao­i 
chio 400. uomini e lai,legione! sìclliiana. 
. —^.A P.adftvaul 7 si aveva questa, comunicflaionc 

oftìoialo deLcomitato provv. diBassanoJn data deli 
C...— ,, 'Da;.,Cosnuda»'ci; giunsetavviso.«ho alcunii 
colpi di,cannone furono tirali dai: nastri stanziati, al 
già, dislruttQ. ponte di Piave contra.il nemico, che isi ; 
trova di,là dal 'fiume „. — ,, Oggi la­legione :dei 
nostri crociati è partita peilda Piovcga,' onde avin­
forzar«iquell'impoKEantQ posto, clic (Inpo Ja partenza 
della nostra colonna di congedati.per lìusbhe.era 
presidiata, dalle ^uarUienuzionali nibbili di questa 
ciUà. e idei paesi .della: vallo dii.Brcnta..,,. 

—vUtt^altrobullcltino alcornantlo diella colonna 
mbbìle.ldfiUft.Scala,.puroidclJ6, reca: — „ Giunge 

.Questo troppo sono eccellentemente montate, e; 
composte!di'.gioventù piena di ardore. ; 

Jeri giunsero con un. grosso vapore in Ancona 
i i Generali Pepe e Statclla. Quasi'ultimo è ora 
i fra noi* f 

r B O I IMO tri: 
.. , - i i 
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CUMITAiO•KLBTTORALE 
i II giorno 10» tipi currente loiqqae Comitali .­K­, 

leltoralidì tutti i Distretti della Provincia si riunì­. 
■ remo nel casino del Colonnèllo di artiglieria ­ signor ; 
Silvestri posto iwlla vicinanzediànagni per ivi prò­, 
parare le candidature da presentarsi ai rispettivi Gol­
legj Elettorijlii ­Frano più che sessanta deputati'dei 
varj Gomitati accorsiinrquelduogp, orano ottiim.<ìifc­
ladini cui niun' altra cosa stava a cuore fuori che 
l'interesse..patrio^, orano penetrati lutli.dair>iippor­

. tanza.gravissima del loro mandato. 
..ApOrta. .̂a ­discussione fu ,questa.proseguita.con 

;scnno ih .lealtà.'lSra>.iuno il voto universale; la 
nomina.di i Deputali. che . conoscondo ; i dns,qgnt 
dèlie. Provincie cercasserorporvi un­ l'imadio' mct­; 
tcndosi.d'accordot colle Autorità,^ e che­ nfcl­ lem­

! pòistesso non­occupandosi .­solo "degli ■■interessi! 
; 'Municipali ma de!.gravi alluri dello­ Smia noafihei 

­ MAVO&X 9f maggio 
Ieri v<ir8o le. ore ivyv in. isnfcofàvaw»1 'néMa 

rada dtl 'itoétro.■gètto tre vascelli, parte della Aiu­
ta della repubblica francese comandata dall'ammi­
raglio Baudiu, che ^ye percorrere il Mediterra­
neo. ' l ' '(Jt'iampo) , 

i -

10 maggio .w ■ i 
Jori il terzo'battaglióne de' nostri v'olontarj , 

» .composto di 400 uomini, verso le ore 2 pomeri­
i dian '̂,' si portò nella darsena, onde imbarcarsi su 
<un>tap0roi'é<l eSàer­ toridtttto"in' Genova, per'la 
; giHjrra ■dèHajimlipertdeit'xa 'itìduma. ':\htMpoj ' 

'Una'm^gbilìca­'­sqaklra'­francese è ftfcl no'stt­o' 
:gólfo; 13 Hjgnit'fra'i'quali due ' nstkili ' di 'tre' 
jpontile mejfzo ■8ono,tìncortnii'nfeHa nostt­a mia, 'à ( 

•Baja, cd­'a.Cifstbllàmare. 

novelle, ^ncraecóbi^e «tìltóii»«(R^tìaHI^Ho 
! di. cwrtjttfttro­la tlivfea^iQU^rtaV rttflttélfàa^Uw o 
' ttork'ittitto* ihgiomoia ^^totUa'iMnrpStt •■0Jik i 
1 vè.i no riiiHflrrà.*ui«èbraftttttn* ptìrte néHa'ndtW 'tper 
: che» ■ qatìllo «tnbi lirtwnto i bon :*wra'^leUn1 ­ dirWrtoi 

"Alle 'acjvom; la <>ittìi.(irìi/toi'natrfihdllfli^ii«fqMlt' 
Uè ordinaria,< Nonvu^i^mo^'sci'mui' sei flttiehe'pa"­
rolc: per . condannarci eolbrof, ­ «he fdntìd distinto 

mj((uesto,.punto;notiiria che­a Belluno­ jeracra; en­ ■ ideila­ causa Italtanai"pOtcsìero. com^ibuire ad o­i 
i domandanodibcro pas­ ; igni progrerso. Nei candidati si domanelava Vespe­' trarpoo! 1,800­ausli'iaci, che domanilanoJiDcro p 

sajgiq.jwsp.Fchre. —Apponiti eommissionati sono 
paMilijpcr il: campo di^Rusche. l 

■ ■—.Una lettera, di Treviso del,6 dia il aeguente 
liranot­"­ ,, Ti scriva nn'ora piuma di partire spel 
campo, della, Piave. Quaranta friulanÌ';hanno for­
mato .un corpo separalo, che ih gen.. Durando :ac­
ctittò. coni lutla^genlilczzaMper servirsene cornei, di 
guide.ed esploratori; negli stradali^ deliFriuli ,,. 

{,Gazz<:dijJioIogna) 
r cnRARA ' 1 Maggio. 

LETTERA 
Scritta da un indhithio ■della 'Legione Romana 

prima di passare il'Pb. 
Mio buon padre 

In questa notte partiamo da Ferrara. e­ci 
dì righiamo al luogo di operazione­al di là del 
Trevisano.'Benedica il suo figlio: quel tìglio 
che forse mai gli porse alcuna consolazione.. Lo 
benedica quii tiglio che sente più che maiIV, 
more immenso da cui é dominato per. l'ottimo 
padre. Possa questo figlio con la benedizione'di 
un cosi amoroso padre, .che è antico ­m'ili­
làre;deirLannata italiana , ed avanzo dì.quella 
falkle ritirata di Mosca, rendersi superbo 'di 
appartenerle come (iglio.. Si questa benedizio­
ne e questa rimembranza, .infiammerà sem­
pre frtù IL mio coraggio, onde più valcftle àf­( 
fronlare ed abbattere i nemici d* Italia, e ri­
tornare più degno1 al mio genitore. Abbraccio; 
tiilte còl cuore le mìe amorose sortìlle ed amici. [ 
Heàtìdica:Iddio la nostra'famiglia, ed abbondi 
di lieta sorte 1' avvenire Jdi3lle mie sorelle 'di­ ' 
lette, conservi il mio'buon padre­

Iddio veglia sulla nostra legione : ma se il 
suo 'figlio avesse a cadere nel coUibattìmcnto , 
non jiiangerc o'buon padre! eèli vive di una 
vita più dolce, più gloriosa, pcròlìé rinasce nella 
morte per la eausa italiana. 

'Ribenedica.il suo figlio the genuflesso riceve 

la ' benedizione dbl suo genitore. 
A'ffmo figlio 

.. . MVÀ. 
BINIOAIiLIA 10 maggio 

^Corrispondenza .deicoMTUMi'QiiANEo ) 
Sono­di qui paseati in icC^gtonm.séiiIjaUagHo­

qi diià»eIUsaÌine 'traippe uapoìitane. *ll giorno 7 
mnptìssarono 5 ­nsila , e i domani, .giungauo due 
altri baltagUoDliuno .di oaciaatori , ted ..mn altro 
di granai ieri. iDomaui I* Mluo. amva la oavalleria. 

gm progi 
rinnento di una vita/passata seuvra­da ogm mac­
chia, la indipendenza detearaltere nel­ scnlimento 

1 Patrio, una istanza di opiaionp, ^un dtsidcrio di 
\ mostrarsi dogno. della fidiioia'pppol&rc. 

\ Ogni Distretto nonninò con1 voti secreti­il suo­
* Candidato, e questo crq poi sottpposto all' approva­
­ zlone di tutta ì\assemblea riunita, la^cpialc rpppre­
scntava­qua^i tutti i Comitati Elettorali dcUa^Pro­

ivincia. Si ebbe in tal modoìa scelta .di 5 Candidati, 
chesarannq prcscntaliallc vicine elezioni dai Comi­
tati, t {[unii useranno di ogni influenza legale pcrobè. 
siano nominati dai Collegi, Ne, può dubitarsene <se 
si considera quanto quei nomi siano accetti ^alla 
Provincia intera,e^di quanta forza siarjipprovazione 
preventiva 'di tante persone che godono, la stima è la 
iiduciu dei loro Concittadini.'! Candidati proposti 
sonoi seguenti : 

.Per il Distretto di Frosinoncnl S^g. Pasquale^ 
IDo­Hossi prescntomonte Ministro di/grazia e,giù­, 
stizia. ^Pcr ­il distretto di Anagni il Sig.­ Pietro Sterr 
bini. Per quello di Alatri il Sig, Àvv. Patn^j/Perr 
quello di Ceprano^l S]g. ' Giù, Lorenzo Moscar­
dini. Per il tlistreUo'di Veroliii^ig. Melloni,In quel­, 
la riunione regnò tanta concordia , iu cosi una­

, nime ­il pensiero di ooppcrarc ;ttfUirper ilbene \ 
della .Patria, ^ che noi crediamo di poter ^prcsa­
; gire rbenc deU\avvenu'e 'di quella Provincia, e 
• siamo certi di vederla in < poohi anni fatta emula e 
di ogni altrasiaj la piìjuavvanzata in eivillà» se 
avrà la fortuna di avere glia testa del suo Govcr­

\ no, persone che sappiano .conoscerla ed ^pprcz­ \ 
■ zarìu/II terreno è'Vergine , un uomo uTipgflgno , 
e di cuore può servirai mirabilmente dei buoni, 
clementi che .vi si trovano per coltivarlo, SÌ al* 

ì lontani da­ coloro che furono sempre la rovina di . 
r quanti vennero a governarla» purché iposai da 
Vieschinc ambizioni e ­da basse passioni | preferi­
rono i loro interessi a quelli della Provincia. 

Sappiamo che il nuovo Preside destinato a'go­
vernarla e animato da quei sentimenti òhe oggi 
possono rendere accetti i governanti ai,popoli. 
Si consulti coi buoni, vada in traccia Vlclle per­
sone che godono uua­stima meritata> ristabilisca 
una buona ^mminislrazione, guardi al merito e 
non - alle raccomandazioni , •ina soprattutto (pro­
curi di creare la.publica 'istruzione di cui si ha 
tanto bisogno in quei Paesi. Sono 150000 abi­
tanti che dimandano il pane della intelligenza, 
e che sono pronti a ri&pondcre degnamente alla 
chiamata di un governo bciieiico^c progressivo. 

Tieggiarno iuMuna' diohiflrasdonc'kbl 'Ministero 1 

'Napoletani' lo'scgucntippttrblo: ì 

^^M^ntroìe^upptt'sbn^atc iniÀntìona' er Ic^oU i 
re* 'invialtvgià; per la ^via di aevra marmano san­. 
zaahtemt^ione v^rdo*'il'lttfatro^idiìUa:gtt«rra , ipcr 
coopcriirc degnamente e potentemente alia sua so­1 
luztone nc'piani di Lombardia» ordini efficaci so~ 
mo stati spiccati alla squarlra, clif̂  ora si trova in 
Ancona, perche si rechi siihlto, in òrooicra ­nelle 
acque del Veneto, per'difendere da qualunque at­^ 
tacco l'antica Signora dell Adriatico, Qrprbtéggere 
le coste italiane, ,, 

Dopo, ciò ib ministero protesta che% favorirebbe s 
con altre e maggiori forze, (che ne ha copiose) la , 
causa italiana, se il pubblico erario non si trovasse' 
esausto di nrtanze, o se umprcsUlo nazionale ap^r­

! lo non avesse fruttato così̂  pocp­­ Va quindi un ap­.T 
j pcllo­a (uiti coloro che desiderano ajutare la causa^ 
; della indipcndenza.nazionalc^chq si paghino esaMa­
: mentrt­tutle le contribuzioni, che si cessi dalconU'a­­
; bando, che si concorra con tutto le fo^ze ai prestito, 
iiazionalci e clip soprattutto si mantenga ncH1 interno 
la IranquìtlitìV e la calma necessarie pei; prendere 
quelle inisumj per mostrarci napolitani, dqgni^dql ( 
­glorioso­ nome­italiano., . . ■ i 

""-• x i r o H M o 8''Maggio 
Jeri1 ebbe « Livorno la sua [piccola somm^sa/vV ' 

r questa i iu t protesto e principio la imjyrovwsa ^o- ', 
spensiónc di un lavoro.,'che si ala esegUBndoJa^ 

:cura dell7Amministrazione 'comtmHqtira autori del­J 
__ ­ / 

la Porla a Mare, ed intrapreso a fine di dor gnu* 
i dagno a molti braccianti sprovveduti in questo 
\ momento di ogni'altro1 mezzo per campare la vita­

Cercata' la cagione per: la j^ualc gli accollatarj 
idi quella opera avessero * sospeso* il detto lavoro, 
questi 'hanno ­ risposto , essere■ tìOcadiUo (pel ao­

1 verchio Humcrp * e ■ troppo tumultuante' d^gli ppe­
raj{presentatisi sul lupgo. 

p a colà­ l'ammutinamento BÌÒ portato ­Mila' fab­
brica della pia Casa di Lavoro che si­ sta ora co­
struendo. Si volevano caceiarp i. muratori e gli 

i altri bySccidoti , e inassimq alcuni Svizzeri, » ^pà 
» entrare nei luogo di'.qqesti e Ai .qnpllî  

A ^iie^tq, punto il tumulto si era fatto assai gra­, 
■ ve. Dicesi che fosse sparato qualche colpo (K, pi­ ; 
^stola» e" chp .sianostali scagliati alcuni sassi. Per 
Shuona ventura ninno è rimasto ferito, o Sefpur 
i leggiermente. In questo mentre la Generale è sta­
ta battuta » e la (iuardia Civica ; prontamente ac­ ; 

i corsa ha rieondotlo la tranquillità, 
Erano le 10­del smaltino; tutto era ordinSto e 

itrantiuillo., quando ritiratasi la Civica'diiHa pia , 
Casa, eli lavoro , il tumulto è ricominciato. Però 

iti conVenulo ridiìamar aollecUaracnte aotto­le'ar­
mi la Civica. 

Alla vista di questi atti la, pubblica indìgnazìo­ ■ 
ne era al colmo e conlro i turbolenti e contro i 

j 8 apposti loro agitatori. I facchini della Dogana,, 
■ armati per due volte nella mattina delle loro ma­

riggi'ehevKpéiteiwfceggl 
f ti dbvrebberb^ ajVceiidméfttb y< «"dlMmtUnnquMtàn­1' 
l ternmcHte ^eKMre voltiniiìft llberriKÌOfib' ifellJ'Jt,lK,tiv 
i dallo > straniero. sAU'iiU^nWnrhoVvbnremiFtto t̂hfQp^ 
» raro molUasime^ai lndAVê  feOitiif'yiittn&ritall:»1 ©ttttr­
Ì dia Civica livornese­,1.1» qttlilc'UlOiì'ìilnnv' ma'ìCfiin­

'tritvoltei'ha aafiuto itKHrtnvrci a­frtiii^ftlTe'^iià'frte 
sarà sempre la piu^ieurnitbtelrtntbjir.orditìe rdéN* 
libertà. A c&sh falli ésnttijvj ■ i'i'thaM'v'wnà'poitéQàó'-
che rÈfeaiourureif ed­ i.tpistidiiaperat't< d«Ì1ortf>n>ibiî  
fo ­flulla ruinrtHdella*inro8|KrritìiJJe tkll'ói'dinei'tMìh' 

' blieo. 
pMfijiiTHit'­'c .ttclL,ovv(!ìne"[»Uh 

! ' ■ : ■ ' '*■ ^tlìZ.di'Pì^filSh) 

. orttOTA 'è; leggio. ; u _ 
Stamane è patìnolo jpCr ­Oonofa «iil f(Geiftral0 

1 Passabnjqua di ritorno» da ttomfi : dove? C^lo *<kU 
berte' l'uvea spedito ­in ia^guilo­doUa­ AllocUiSÌOrttJ 

'di Pio­.­IX. . ,; , „ ' , 
Parc^che 'il Oenerale­hbbia Uadiato­il, Vilìmin. 

buonissime dippoaizipni,. . .. , ('/élba),:-* 
Una fcegiU.a.sgen«VQ9e"neUe \hc^ws 4eU''A.dfflt(T,; 

lieo ha­càtturjito i­Una •AuiStfi^a ;;'edi­­un Alta 
piccolo legno. , (.­ , 

vFra.'le tantei ctff*!ei pwvdHBtótidài'tìghiopel^e è 
» da ogiù ' cî fiae ■diteiuadiiii,''vii(yli'<ft8e?c a l̂iubtii 
'■ dirittoi rifioAtota uqu'tìHaildel'.■ (VèlìottCrtèblis'»ynii^a­

Ì noodtìUiEiwdkiL 'Médies­ ctóU^fttvei'SUà­'liayìdtìa­' 

npunstiine 
•correnti,' péftìliè imaJddoperatn Hi^ftiò dUllu^Stfiita 
1 CausaHtalttina;

 r ' - *■«".* •'; 
■Collo.Ì'%X«HHO mììììc iintcAdlwtMito ìriprOÌÌBÌWR'i 

■ della ­Facòllìi ^PoHtieovL^galeV^letfiÈa'^. WtMféfr.' 
1 ca' offersero ^ebn itifl&irime vvriloìii'Ì'ttrtdi'ìdcll;i'»­i­r ■ 
' spediva, caèSauddlla BsobHài'pflr'(JilfefeltfiiiftVatìblî  

stico. • ■ ■. ■ v:'"­' ' , 
■Onore­ecjdauso:'iii b6(iemtsriiiieJlitì*»tìÌ! 

■ ' i ' : ' '■,(%2''. Mlim); ■ "" 

''Sehtiàmo èsserci "fatta sàÌ nostro èòvoroQ Vot 
r t a d i ^ Ò O ^ t ó i ' c ^ ^ ' • , , , . ^ . ^ . / . ^ 

cbiedóno la sóla .p^ga ' 
ifcrta di­iÒÒO^òm ^ ù t ^ g g ^ ' ­ e i f ' j j j ^ i l j ^ ' . 
1 cbiedóno' la sóla p^iga^'di' F. 'J-':$0l al ­giórno., ­™­

­Spériabio ehe Jupsta offerta Vbrrà accettaia'dàl 
i ' i 

tiare la società, il, ritorno alla spirituale dominazio­
ne­ Còsi grinteressi delle due potenze oppresse di­
vennero più stretti ed identici, e più radicato lo 
epirito, di Cast^giustificnto dal; rovescio sociìiie: e 
quando i tempi ricondussero condizioni : più ^g!i 
oppressi favorevoli, ci più destramente :collpgati e 
forti ripigliarono il dominio ed asservirono di bei 
nuovo i >popoli,;Ora il sistema centralizzatore TÌ­
chiamando alle capitali gli. clementi tutti della vita 
nazionale, che ncll'anlico+ ripartiti erano fra i muni­
cipi, agglomerò pure in un puntosolo le cagioni del 
auo rovesciamento. La vigoria naziomilc, la popola­
zione, il commercio, rinduslria, la ricchezza, il 
lusso,1 la virtù, la miseria, il proìctismo, il vixio, 
ogni attivila, ogni fase di vita civile e,pubblica 
ingigantì nei centro ­con immensa sproporzione 
dàlia piriferia, che di tale attività di vitajpatì sotto 
nleuni rispetti o diminuzione o privazione assoluta, 
tiOtto MtriTaumertlo non potò tenerci a ^paro con i 
bisógni: e cosi si preparava una crisi più rapida 
per renergìeo rimedio cho.Napòleone applicò al po­
polare movimento. "Il rimedio' era,per certo il tro­
vato più prontoMbliein quella gran mente .potesse 
destare la condizioncimponentc delle cose; polshè 
Hueiraì'bitratorc * secondando Topinione e la mossa 
liiiiversàle verso'la,libertà, aflerrAva lo spirito in­
n^ielo 'delle masse ove tendenti, ed ove immerse in 
civili discordie, e'io guidava alle esterne conquiste; 
fll tU dentro intanto centralizzavo, e quando ipo­
poli falvgati dalle lunghe guerre domandarono paecj 
non ritrovarono clic nuova forma; d'assolutismo in­
gigantita sótto là cui ala dormire in silenzio.^Cosi il 
genio tU'fìon aparte ri produsse quello che già fatto 
avcvìmo'Cesare in ^RomaV M a o m c t t o in Oìricnte; e 
Dio non voglia chea'tempi nostri altro nuovo ge­
nio non ci riconduca con1 altrettanta gloria al ser­
vaggio, Ma eccoci, intanto,àt momento che Io vec­
chie instituzioni hanno prodotto rintcro clfetto loro, 
Manno stancato i pojpóli, perche caso non corri­
spondevano ai bisogni permanenti dclfuomo civile 

e sociale, rid hanno arrecato il cólmo nella spropor­
zione'degli interessi cogli interessi, dei dritti coi 
dritti, dei doveri coi doveri, poiòhe il poterete il ' 
diritto mettevano'pressoehè tutto daun lato; il do­
vere e la nullità pressoòhe assòluta dairàltro­ Nc! 

trenta'a urti di pace che durarono dal mille ottocento i 
quindici in poi la stabilità sociidc:parvc si! credesse ; 
dai ''principi consistere nel consolidare i troni col 
eìrcumvàllarli'd'armi e d'armatile còl tenersi pron­
ti a resistere:'cucila gerarehia ròlrgìosa1 pareva che ; 

latito Clero e i corpi più distinti Ravvicinassero ai 
troni ora per dominarli, ora per dividere iltiominio ' 
delle sottoposte genti: ed i minóri fra !loro, òducatt ! 

alle massime d'una ècienza sofistica, ridurre ogni 
sapere reiigioso airtascetioa, abjurare il;principio 
del razionabile ossequio^ abbomiuare come pretto 
veleno ogni scienza civile, come contagio'rifuggire 
la società» ;cnlrotaìU quale carne in operosa vigna 
Iddio li mandava^ quasi eliclo spinto ^loropiìimon ■ 
arrivasse adiscenierc quello cheJU ogni soienza*ha i 
di vero e di stabile, da quella parte d'errore che 
ancor non fosse do sapienza diradato, e non fosse 
assai diversa cosa il conversare cogli uomini dal 
farsi attori in qudle coàLumanzc lecolaresche che 
indecorc sono a chi si fa maestro .a.virlù. Così la 
porzione più nobile > deb criHianesimo, i mediatori 
fra i presenti destini eri futuri ebbero aspetto di 
Casta separata. Io non dirò qui che tale separazione 
fosse la sola cagione che alle diverse sette irrcU­
giosc ed anarchiche desse spinta di vita, ma certo 
è che esse vennero fuori per ^principio d'antago­
nismo, come rimedio dei dritti violati: cettoècbo 
generalmente si credette, avgrsi incontrò a queste 
sette opposto di altre .contrarie , le quali appi­
gliando per tutti gli anelli della catena sociale , 
si vincolasaero esse,pure per giuramento ohe nò 
sovvenuto né promosso avrebbero persona * phe 
non fosse dei loro ; come se ditali puntelli .ab­
liisognasso * da un lato Turnana natura, dall'altro 

'la sicurewa socialoela^religione di;giustiziare^i ; 

Qoverno. ^ " (Órts^Vr^onpl 
•Oggi ad tm't'opa ■ptmiettdiana entrava1 ''ìn^'Hii 

Uano, dalla'^orta Orientale, ma ^atitefìa,'dì eàn­
inofti, con!dui^bliici,vc^poir.!artncrìor.òari'i»ggro e 
ulué chrri di­so^tnbirtì'cd craiiò tìn don&iehe il 
­ duea­L'itta. i'aacva' nir^aercitb.ilonMjardo.^t'teda­■' 
ronoiincanirò..a quofeteiipcg/jòse 'armi 'ionCfrodi­.' 

ì gioso immuro :di,,gunlwtie, civiche i* e varie1 bando 
milBÌpaU,'siobì^è^ne'duùmp^ovviBata; utìa VeraJfé* 

■ sia militare, e induceva meraviglia il cedere adtna-
nel solo ppnBtO'ldi'iiri,'mese,­­BÌ>foHsero potuti ̂ ar­
mare ed istituire mwtólarmemtoHantî ciltwHni.­.QÙC­
sta nostra ■Milano' è'verdmcntè «Aa'^ittàf'incravi^: 
gliosa ! '­■>.;­ * , 

Sia dunque tnóttHSrata'coinpgrèfitadìrte4' A p̂òf̂  
! tnna * e singidére .larghé f̂­rt • àiA fitm 'tdtÉtf V'W­isi 
persuadanosemftreipiìi iiintìatri'MefiÀict, rbhc ab­
biamo wna ­ftìnza ; invincibile, (idaetìhèUùtti, seoo î­
do le ' nostre i facoltà ­, ^offriamo ­oto "e i(65nJg^c­­àt 
loro''Sterminio. i (­//''22'JMtóMÓ ) 

■r 

1 i 

carità, che Dio inspirò neiruomo creandolo a sua 
'immaghiQ e somiglianza , e che il Verbo eterno 
■ristorava facendosi imo drrioi, e morendo, per­
chè hi giustizia e la'pace s'abbracciassero interra 
siccome in oìcio. Mai no! La ragióne Sociale eia : 

= religione non s1rhanno a 'confonder con'sèlle. I l ì 

salito mmistei'o dèi sacerdozio non ò Casta ; ; la 
rivolurioue non rinega le forze dellaragione: la 

'cristiana credenaaincmj osta alla Hbertàaociàle, al 
(progresso ilèirrincivilim^nto nazionale. Lo forme 
Idcirosservanza , che tìono commesse adi uomini 

t i ­ * J 

oiavcr fieguìtòla storia dc^li iimani erra­
jnertii; m difetto da'mdWforscin'prineipio rteces­
siliiva a simili;,ednsegHCT(iie ,'ove­raaTieò'la virtù 
d'imprendere 'una^ponderàta riforma. JE'noi ab­
biamo .vedtìto'coine'tatìti rovesci ­ fossero • occasio­ • 
nati did mesebino principio d' una eccezione Ic­

:gàle, che forse in altri tempi condueentea^foi­mc 
/p iù civili e più libere, sortì poi il nomee l'im­

portaniwndi Gasta. 'lo dovèlti;tessere un quadro 
degli effelti del ;8oéiale antagonismo , ■aceennando 
purea certe'vergogne,'éhe vorrebbero essere1 oan­
cèllate dalla1 MnÈmeriadegUtuomini, piutto&tofòhè 
riprodotte; ma mi 'VoMbo :forse: ancora indistinto, 
foraemon inteso,, si levapcr Europa,'che appa­
lesa un certo, rancore contro'la 'religione­Stessa 
confontlendpncil'esrfeim eogìi errori degli niomini, 
ed operartdò còlto 'ètesso principio VVàntagonismo 
tcndoia perpetrare H contrasto­e'lo seaiidàlo, ed 
anpreparare VnUovà ­servitù e ^nuove ■ crisi.' 'Per Uo 
che ­ io 'volendo pmporre rimedio ' ého si levâ  ài di 
sopra de'ìpregiudizi inveterati, e ■ richiamare gli 
spiriti ad una conciliazione fondamentale non po­
tea dispensarmi dall* additare le cagioni de'..mali 
nostri , 0 cbiarireper fottitimpossibile ogni eta­
bile componimento delle.forme sociali, ove colle 
nuove ­riformo si rinnoyelU 1':antico seme della 
discordia. 

Questa .santa corrispondenza di fiducia tra prin­

cipi e P0PO1Ì, quelle biforme nel reggimento, e 

queil1 eco d* Italia ^ad una mcJdesima vtfee di Na­
zionalità, che il ponte Balbo ^sifa^pva''artimps^ 

I'ACI appellare Sper^nz^, inentre agli occhi dèi=pi ù 
comparivano quali i^topic, son^pMe divenute iw.el 

(giro di pochissimi soli un fatto, che cammina ài 
suo conjpiroentq, c:iioi4p ,tlobbiainfo ag^unto* a 

* quei dotti 'conciliaVori, che ^muovendo ^^ni^glvstfo­
gli di due fazioni eccessive ed opposte, .e r^sha­

: gerazione^ sceverando., da entrambe, trovarono il 
nesso del jVero, onde raiinpdàrtc'dovevano gonq«rr: 
rcr congiunte­a4\operare la efAcape rìform^rL* o­, 
pinione, popfliare chp^uò esser ^trayiata^pfirpotip^ 
che non inventa, ina ^sento^giucUca retfo, yispo^j 
da ogni parte iicstoM3:e ifrincipi s^ioUari\iinv; 
bage in cui erario avvolti diedero opera*al, ;,fiitl,u., 
della rislova^iope. K gui­pd ò­tiore (lei tvèro ,ipeiv 
vincolo di maggior fìduciiv­nci ^sqvrapi nocivi non • 
debbo tacere, che, al l prestigio, pppolwc, &ndeTsMn­, 
generò il bisogno :e*rattjtudiri:e alle vlfù^pe èiper 
gran parte ppefa lorp. NeHa(;gratt questione JeJla^ 
stàliilità sociale ci non meritano bia^inro,. && (a 
necessità U condusse dgpo il congi­caso'di Ytcn­^ 
na a stare ;sottomessi allo straniero, •ed'a.ya t̂sOT 
dare il trono ­con ;1

! armi, ^poiché U;ppp9 recenti, 
essendo le indiscusse: dottrine, chpringertcrarono­' 
la rivoluzione francese, 'come .gli 'effetti di'quel­, 
'a calastrofc ogni desiderio, ogni manifest^arone 
ìhe si levasse fra il ! popolo vestila l\ aspetto (Jel­

J il­forza brutale, della violenza,'della) distruzione 
dell' ordine costituito; oltreché non ^potevja affer­
marsi, che quei motimenti di rivolta rappresen­
tassero ,Ì bisogni del vppp9lo, mentre, le mas^e, 
aen^a prentlervi parte, stavano ad; osservare iner­
ti. Alla forza opporr? , la fi?^.,era 'dunque fy 
■ ' necessità di tempi, itta ehi rimprpve^rfi a'] 

•i monarchi d' aver adoperato • le arti Hm$, 
che i popoli abrutiscono ed ̂ rid^anp alla,8efyitjj? ] 
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•OMMA CAMVÀOHA ^ (Spille ore ì di $Qfa
 ! 

­ ^ Quest'oggi 6. maggio­ Sr 'M.lub determina^ 
to disfar aVyaiiicaSre, un forte corpo del suo^cscr­' 
cito.;sopra.Verona, per tentare di far uscire il 
nemicp dalla; fortezza coir offrirgli una battaglia 
campale* medi ntc la quale, atteso l'ardore delle 
eue Ìtruppe e roltimo: contegno da esse fin qui 
moatratoj aveva fiducia ohe potessero essere più 
presto­ debisfr lo sorti d'Italia.1 ^ 

Lasciava il nostro corpo d'armata , sotto gli 
ordini del Luogotenente Generale Barone Bava, 
le fosti sue posizioni sulle estreme allure tra TÀ­
dìge ed Jl Mincio, cai spingeva animoso nella va­
sta ^pianura che dalle falde delle medesime si sten­
de sino alla ripa dell'Adige , avanzandosi dal centro, 
colle due àie a scaglioni in addietro­

' À misura che avvanzavano le nostre truppe il 
nemico indietreggiava sollecitamente , sino a che 
giunto allo positure di s.,Lucia, s, Massimo e Cro­
cobianca , rése forti con ogni maniera d'ostacoli di 
parapetti, di àiuri traforati da ferritoie j si arrestò; 
ma i nostri cacciàttori , sostenuti validamente dai 
battaglioni e dairartiglierìa, li assalirono così viva­
mente che malgrado una resistenza accanita , si re­
sero­patlroniin brcv'dra dis. Lucia e di Cfocebian­
ca;'Lo slancio con cui le nostre truppe si spinsero 
all'attacco , sprezzando ogni "pericolo , fu cagione, 
che le ale del corpo d'armata, che dovevano coadiu­
varetìllà pre&a delle posizioni assalendole di fianco, 
non poterono giungere abbastanza in tempo , B 
quindi ne risultò il numero' proporzionatamente 
considerévole dei morti e dei feriti che abbiamo da 
lamentare» \ 

Le brigate di Aosta e delle Giiardie si distinse­
ro più, particolarmente nei fatti d'armi che pre­
cedettero e compirono la. presa di Santa Lucia­

Il, Re, che lor teneva dietro immediatamente, 
fu egli stesso testimonio, del loro valore al di so­
pra di ogni elogip.— Gli austriaci non ebbero 
ppsa nella, lor ritirata, che allorquando giunsero 
sottova protezione dei cannoni,di Verona, 

Le ­nostre truppe coronaronoril ciglio, della ri­
pa semicircolare che guarda la fortezza; e S. M. 
vedendo che il nemico non ardiva assolutamente 
divenire ad*,una: battaglia giusta, ma che si o­
stina, a ricoverarsi .dietro le mura delle fortezze, 
ed, avendo raggiunto lo­scopo che si era propo­
sto, quello cioè, di fare un saggio delle vere for­
ze e dell'animo; dei/nemici; diede ordine alle sue 
truppe, di, far; ritorno alle primitive loro posizioni, 

Il Re non volle che si. desse principio al ri­
torno delle* truppe, e non si. avviò egli stesso al 
suo Quàrtier Generale, finche non ebbe veduti Era­
spòrtati verso Somma Campagna tutti i feriti ri­
coverati per la più gran parte ed assistiti colle massi­
rie cure nel vicino, caseggiato di Fcnilone, Il 
movimentò di ritorno si operava con ordine pari a 
quello dell* andata, se non che il nemico, preso 
ardire dal vederci indietreggiare, occupatagli nuo­
vo Santa Lucia, si spingeva ad inquietarci aìhr 
spallej n*a oiò fu di breve durata, poiché S. A; R; 
il Duca^di Savoja^ alla testa della brigata Cùneo, 
corse! loro incontro^ li ricacciò di nuovo dal Bor­
go; suddetto, e li respinse, innoltrandosi sotto Ve­
rona, al di là di quanto s'era già fatto nella 
prima fazione. , ' 

Non sì­, conoscono ancora esattamente le per­
dite del nemico, poiché trovandosi ;presso a Ve­
rona, potè ^facilmente ricoverare i suoi feriti e 
trasportarvi i morti: esse perdite debbono essere 
state j di molte' superiori, alle nostre. i 

Durante il combattimento ^ moUi soldati Italia­
nij'iorzati a rimanere nelle file austriache per trar­
re, contra i loro fratelli Italiani, córsero ^ raggiun­
gere.­le nostre, schiere , enarrarono come quello 
truppe tenute per sforza dagli Austrìaci siano ora­
mai per loro piuttosto di dannoso ingombro che 
di utilità alcuna­

.Questa giornata aggiunse una nuoya^ gloria al­
l'esercito Piemontése ,' ed'àccTebbc il suo amore 
verSo il'Rc,;eiu'vòde in ogni dove prender parte 
ai suoi pericoli,' e dirigerlo con tanta màgn'animilà 
e felice successo al conquisto dell'ondipendenza 
d'Italia. ^ 
•* Il Capo di Stato Maggiore Generale Di Salasco. 

Gampò d'assedio sotto Peschiera- dal lato destro 
del Mincio, '■' ■ ' . ' ■ ' L 

b maggio; ore 1 p. m. 
Questa notte vi furono due sortite da questo 

lato; ma senza alcun esito secondo il solito, e le 
nostre ronde rasentarono talmente i ridotti del ne­; 
mico'che li toccavano con mano; la notte era tal­
mente buia e piovosa che i Tedeschi di nulla s'ac­
còrsero;'Dallato sinistro del fiume furonvi tre 
sortite, ma'gli assediali furono'ricevuti da fucila­
te' ai ben mantenute, che presto aentissi il tambu­
ro t j 6 ^ ritirata battere. In Peschiera. 

"'' Sdì còllo Borra ài fianco al monte degli Olivi, 
tutta riiàtiìnasi ha lavorato ad erigere Un terra­' 
pieno difeso da un óbizzo, il quale difende il pun­
to'più débole del nostro campo nel caso di'un'ag­
gressione del nemico simile a quella del 30 npri­
ló.'Si trovano qui pur anco ih rinforzo'300 vo­
lontari del1 Corpo Borra, e dimani ne verranno al­
tri 150, come sperasi, col coriiandantc medesimo .̂ 

Tutù questi preparativi si fanno per evitare un 
attaccò dì sortita intanto che il generale Manno 
dal'Òampo d'assediò ih Cavalcasclle fulminerà colle 
sue" artiglierie le; parli deboli'della fortezza da' 

, qtiélla parie sopra indicata. ' : 
IP bombardamento dovrà seguire òggi o dima­

ni tòsto finiti i lavori'rplatiVi.' Le triricere sono 
allestite ed ' i ' cannoni riéceèsàri vi sonò collocati. 
La 'parte rasente il Lago è ben guardata da una 
porzione del:i"l3 reggimento,:com'è anche quella 
<&e^i porta a'SHlionser . ^n'^.; n. ;■,,■ ­. 

obbligato a star ­aottO' l'armi "dì continuo, e non 
può. dipartirsi­nemmeno ptìr un ìstùnte dal camjio. 

jdĵ  ..j;.:­ ..i .;■} i'.­. ­ . ' . ■(Gazz.diMilitìio)^ ­

Ieri giunse in questo .porto ini hncU nlereart­^ 
lilc Inglese''comandalo dal capitano John Tcr­
king carico dì ferro e óàrbono .fossile., ; , , 

""'•'■ (Gatz.ù frerì.) . 
-,. .. ..

7 «wo.,, , ; 
—.li'entrala,degli Austriaci.Jn. Belluno,^ può,« 

ritenersi svenluratamqntepprf.ccrtii.j­,Tentata in­­
vano la'via di S. Croce . che. fu calorosamente 
difesa, sbuqarono .dal canale di S.,­Baldo sensfa 
cavalli e senza artigìieritì, ina in. numero abba­ .■ 
stanza forte da sforzare quel passo difeso solo > 
da un piccolo corpo di giovani valorosi, i con­
tadini avetulò .disertato al primo colpo di fucile. 
I militi di Durando si dirigevano alla volta di : 

Feltro,; per impedire la prosecuzione di questo 
corpo Austriaco verso Radetzky in Verona; quei 

• di,.Za Marmora rimarranno:alla difesa della Pia­' 
ve. i i », (Patria) ■-

PADOVA 7 'Maggio. 11­, ■ , 
(Corrispondenza del C'ORTEMI'OHANEO) 

Scrive da questa dita uh militare della 2 di­
visione pònlilicia. 

Jeri'a Monsclice' circa mezzogiorno accadde 
un grande allarme 5 tutti i cittadini fuggirono 
nello cantine, nei tetti, e nelle botteghe ser­
randosele dietro > ed urlando come disperati. 
Infatti furono da noi arrestati n. 5 tedeschi co­
mtini, i quali venivano soppiatto spiando i no­
stri movimentije dite spie maggiori che sono due 
mostri per deformità­ Nella strada da Monselice 
a Padova furono da lioi visitati tutti i palazzi 
di campagna , fra i quali v*ó quello del Duca 
di'Modena dove furono fatti degli arresti di 
altri tedeschi, e precisamente il sig. Duca di 
Modena che fuggì ih un : legno di posta tre 
quarti prima che arrivassimo'uol. Mariano Gi­
gli lenente nella 2 compagnia del 2 battaglione 
del 2 reggimento vólontarj lo inseguì a cavallo, 
e lo arrivò 5 con sommo coraggio tirò fuori una 
pistola intimandogli l'arresto; costui si fermò 
e, tra uomini nostri armati fu condotto in Pa­
dova, ove ò presentemente in prigione con i 
suoi eompiìgni. 

NOTIZIE ESTERE 1 1 1 
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'■ TRANCIA ■ ■ ■ ' 
■ P A R I C I 4 maggio ■''.'! 

L' assemblea 'Nazionale ostata aperta. ■'L*' eritii­: 
siasmo era universale, 'e 'dappertutto' regriava­ il^ 
più grande ordine , e trariquilliUV'C le grida 'di' ■ 
viva la licpùhhHca. Pare che Lamattine shrà eletto 
presidente per due anni; •' ' " Uì' ■" . ; 

'MÓtaNE 2 maggio'' ' ■" ; ' , ; ;" 
Il governò provvisorio della repubblipa ò nria­

nime nelle sue decisioni,, perche1 ha'finito' por ac­' 
cordarsi, e le coge s'avviano verko un ordine nuovo 
in vero, ma rassicurante. ' , ' 

I ropubbliéani dell'ordine e delle savie misure'T 
hanno consentito a fare un passo avanti'/ è' gli1 

esaltati si sono finalménte lasciali indurrò a farne ' 
uno indietro, cosicché Lamartìnè, potò dirò a'de­
putati del suo dìpartinjento queste parole:'1 

,, Per provare che raccordò,e'fra tutti i mem­
bri del governò'provvisorio", io vedrei .coìr gran­' 
dissimo piacere éìie ;\c bòrei a sto i .Vòstri' voti a 
Ledrii­Ro'llin colla stesso" unànihiltà' cHe'yi cìam­' 
piacerete accordarmi ,,. Nel rimanenti»'\Q Aiisijrb 
le più energiche eran prese por^matìtènei* l'brdi­, 
no. Una imponente rivista dèlia gutìrdia; nazionale8 

ebbe luogo' jtri in'qucsla^città;,' '•< ' .' : 

Qui si parla molto dclfft'guc'rra d'Italia', od"è 
voce generalmente accreditata, che l'armata delle 
Alpi debba entrare in campagna entro un mese. 

­,.., ' . , .; {Concordia) .,, " 
SVIZZERA .;,.. ..' ;.„;.'... 

ZUH.TGO ,. ' . . . :-ì 
II Governo provvisorio .della jBcpubblica^di Ve­

nezia inviò U, dottor Canelli, qua! deputalo a Zu­
rigo e, Berna, onde sUpulare delle... capilolazìbni 
militari eoi Cantoni, ed ottenere almeno,,il per­
messo, di formare dei corpi franclii, Questo, invia­, 
to deve esser già arrivato a Zurigo. 

. ," . .■ (Gazzetta federale) 
.­.INGHILTERRA ; 

LONDRA ,28 .aprile (Morn­ Herald). 
È noto a circoli ben informata che fu qui dato. 

ordine dal governo provvisorio francese per la com­

pra di 50,000 fucili che devono essere inviati colla 
più grande celerilà, Sono destinati alla guardia na­

zionale. 
t\ governo danese nCrCommissionòancli'eBSo, si. 

dice, 30,000. ..t \ , . ■ , , . . ^ 
—• Il governo prov­vî ovio francese avendo dato 

ordine per la compra.di 28,000 .cavalli per oom­
pletore il numero ile1 cavalli necessarii ni, diversi 

J reggimenti di cavalleria ì ; molti còqipratori francdsi 
si*trovano ora nel nord dciringhilterra'dove conv. ; 
prano cavalli.per gli ufficiali­d'artiglicna,' dragoni, ; 
lancieri,^ pacciaLori ed usseri, 

, — U n a lettera particolare di Londra dà !la no­
tizia che lord Clifford ha dato un suo castello, co­
mò residenza temporanea, ai gesuiti ventili tl'Itnliii,­
II Padre Perrone e già qrriviito .in Inghilievra éon 
diversi altri gesuiti Homoni. Dicesi che, la maggior 
parlo antlerarino in Àmeiica: ; , (Times) 

: < 29 aprìh ; ! 

1 Veniamo di sapere da sorgente che cretìiamo1 

dégna 'di fede , che S.'/M. T imperatore di tutte. 
le Russie ha xìeciso di venire in soccorso al re 
di Danimarca , ' che ha messo 100i000 'uomini 

Riga Sul puntii !fiv iiìiliarèa^rV so n̂MV̂  e g^ im^ 
: barcata. , " ^ " '^ "1 ^XStmtàniy ,<-: 

( 1 magato 
1 rtiattóm] drtondrii, ' gente càrica di orò e 

di privilegi, si sprìo congratulati col govèrno,' 
| nella persona di lói'd'llttasèil/ttelle misure prese 
contro la causa dell'indipendenza. 'Il:mlnistro da 
calilo sii'p1 à'è rallegrato''àfieir'd^aver" cdopdratd'a 

■ : si heìr opera , e tulli' 'si 'separarono' ■■soddisfatti , -
aspettando ohe il reperii ed 'il chàrtisme ottengano* 

' alla lor volta i8ùddi!sta7.iòriei,dfd potere e da'­ suol 
partigiani.':­1 ■ ■­ =■ v­ ■­.̂  ih ­.i» >:■­. ■ ■>'•■ ­.v,­­, 'i 

Nello 'slesso 'mentre i radicali inglesi ; Isigg. 
Gbbdon, Brighi, Smith C;"Wilsòn ,' aprivano5 un­' 
importante meeting a: Mamtetèi ' néU'1 interesse 
della riforma parlamentaria , e per oltenefe Una 
grande riduzione nelle èpese nazionali^1 Tutti gli 
oratori si pronunciarono suirabolizione del'diritto 
cleltortde del proprietario , ' i l ; voto' per stìrulinioV 
i 'parlamenti ogni­''iricnnio'V e'Teguaglianza dei 
distretti elettorali. SÌ Convenne d' indirizàfare ai 
principali difensori del triovimenltì^ per la libertà 
del commercio una circolare, Redatta nello spirito ■ 
il più liberale pel popolò, e giunta la risposta di 
delibererà in niéno sulla quìstione ad un nuovo' 

„:iim caiaicuzit t! vita. ■ ' '■ 
i So intimoriti cìagli ostacoli fraj)­

eose e dagli nomini aircilcttimione 

meeting. I H - . I 1 - " 

Soggetto pure di mectingla Leicester fu la ri­' 
forma elettorale; fu approvalo un1 progetto di pe­'' 
tiKÌone alla camera del comuni 'per domandare 
ì'cslcnsione delivoto' universale, inforza d'un re­
golamento più legale e giusto. ■■■ (Jiéjormc) 

■ ■■_" PÒLOWIA' \ :■; t ;; 
Leggiamo nella lìèforme del 1 maggio: 
,, Nuovi disordini ebbero luogo iti Gallizia; ini 

commissario di circolo eccitava i contadini cóntro 
i propriétarj' promettendo loro 1' ahólizidno della 
corvata 3 r

 j
 r ' ' •' ' 

Lòggesi in un nuovo giornale polacco che venne 
alla luce in Gallizia; i; . ' ^^ f 

■ , 

,, Si conferma la vòc# che delle t^tpjie si con­
centrano in ffuestò regno, ni a la disemòtie si è 
mes^a nelle truppe russe ', gli ufficiali mostrano 
una gran simpatia pella causa della'Polònia f ed 
ahtìhe ih soldati, Ouesti1 ultimi assistono sovente 
ai servizi1 divini cattolici. Eh>cdsì grande la; si tri­
patia che non si azzarda a spedir le truppe russe 
alla frontiera, ' ^ ' ^'i ­.•■ 

',,'Là dcputaziótic polacca che doveva recarsi 
a Piòtrobufgopcr sollecitatelo ristahilimchto'dcllà 
costituzione polacca del 1330; non potò partire. 
Uno'dòi membri della deputazione dadde amma­
lato; un altro si scusò per aver affari particolari; 
il 'terzo venne impedito tìa ini importantc'affare;! 
ed,jH; quarto non volle partir solo: 

(Gàzz. eli Polonia) '-' 
—­ SbcùWdd unabòrrispondenza dclla^ns. dlCò-

lomaè\§ mila uòmini' di truppe ; russe avrebbero 
occupato Milòvvitz, jn faccia alla frontiera prus­

siana,, 
Scrivono poi da Cracovia iridata del, 2fe. Non "si1 

coìnprcnde nettamente, le intenzioni clèU' Austria 
sdlìu Polonia. 

Si credo generalmente che là Russia darà iingv 

scioglimento alla (jucsliòne polacca,1 ac pure la Prus­
sici noti' prende Vinizintiva1 separando del tutto il 
erariducalo di Poscn dai suoi stati. . ! ' 

Le truppe' austriache" aumentano ogni giorno 
ni nei contorni di Cracovia. Un corpo di fiS mila 

piaja agirà contro i pò 
13 aprile han tolto dal nrinqipaté corpo' di guardia i 
cannoni clic lo munivano, temendo che se ne irn­
posscssassero MipmiaraU, 

POSEW — (Gaz. Slesiana) , 
Il 2G 'aprile Mferuslàvvski pare­siasi ritirato dal 

dirigere rinsuvrezìorie. In conseguenza di ciò suc­
cessero rpicst*ullimi giorni pochi scontri. Ma dico 
perp in seguito; la.lptta ha raspctto di enU'nre al , 
presente in un nuovo.stpdio, conciossiaqhò i.po­
lacchi^nhlnano risolto eli concentrare le loro^ solda­ ,̂ 
teschenèi bosohìvic paUulosi dintorni <;U Jarocin3 
flfieszkovvo­ e Miloslavv fin versò WroaghmiYchc 
già,c occupato dalie truppe; priissian^).Pare .si pro­
getti una piccola guerra formale. ,, ; 

S'è qui (ìiflusa ln.voco che i polacchi abbiano 
rinvenuta Ifi cassa di .guerra che i.francesi, nella ri­
tirata di Mosca, seppellirono nel territorio .del gran» ■ 
ducato., Questa ,voce cori;e anche presso i pplficchi; 
ad ognimpflo è cosa certa.che hanno a,disposizione 
mezzi.;pecuniarj npn.ifKlifrercnli.pcr,Ja cpntjnua^ 
zioac della guerra, ,,,,, .,­. ,, , ,; 

PRiKGIPATI BEL lUIVURltì 
B V K A R É S T 4 aprile ^ 

L'abolizione^del protettorato russo divenne po­
co a poco da noi un desiderio del popolo, mas^ 
simamente ebecssp è d'avviso ohe la scelta di 
odiati ministri, derivi pat'colarrrcnLe dal gabi­
netto di Pietroburgo. ' ^ 

.niase fra noi. vincolati» dflirattmkiond "di si nobi­
\ Icidcaj'esadndo eselusivo magistero "■di ĉstìa 'ac­

cogliere in se­ tutta cpidlht' forzrf di aggregazione 
edicoesionó che forma il nesso precipuo su cui 

; poggia il perno ­della nostra vili^ sociale , TOglio 
dire il perno di (pici principio ebonomico senia 

; del qua e verun popolo o nazione può aVer gran­
dezzai prosperità esistenza e vita. . 

Guai' a noi 
posti e dallo cose e dagli i 
di tanta verità, ci abbandonassimo a seguir cie­
camente de dolci lusinghe del solo principio po­
litico'!. . . . la ruòta della nostra vita sociale 
l'ovescierebbe airistnnUv Ili principio politico ver­
ge (juasl csulusivamcntc ad. alimentare la' più 
malterma parte dell'esser noSÉro, la nostra imma­
ginazione, mentre; Teconomico è quasi il solo che 
tende a sorreggere quella parte sostanziale delle 
nazioni d'onde si traggono i mezzi e gli clemen­
ti tulli della vita dei popoli. 

L'anlica nostra repubìica che in se stessa è 
stata un miracolo eli sapienza! politica era eosì 
ben penetrata da questo verità1 che dal senti­
mento delln gloria non seppe; mai disgiungere ' il • 
grande interesse che suole crìiergerc dalla' colti­
vazione' della terra siccome da fonte per d' onde 
ne.veniva derivando ai poppli che moderava .ve­

' ra e non fallace fortuna. Rioòrdiamoci di Attilio 
Regolo di quell'Eroe che aliena udita la morte 
del suo bifolco amava meglio' rinunciare alla glo­
ria del trionfo che gli prcimcltea la prossima 
conquista di Cartagine, che lasciare in abbando­
no il piccolo podere della sua Pupinia. Ricòrdi*­1 

moci che quei nostri valorosissimi padri conqui­
starono il mondo o fecero dire di loro nano ro-
manorum fortior mediante il savio . innesto dei 
due fondamcnlali principii! politico ed economico 
per cui nelle guerre ed agitazioni politiche rifiori­
vano tanto, quanto ad ogni menoma scossa langui­
scono i più dei moderni. 11 popolo dei Volaci ha fat­
to strabiliare Plinio non polendo comprendere co­
me il piccolo splazio di terreno che li conteneva po­
tesse dar vita a tanti guerrieri quanti ne accorsero 
contro i Romani pcr'innumcrabili riprese. 

Ricordiamoci che a giorni nostri il governo degli.. 
Stati Ubiti d'America si sorregge esclusivamente 
su queste duo basi su questi due gran veri. Ricor­

iauioci finalmente che certi nostri vicini ogni 
qualvolta vollero grandeggiare coli' unico principio 
della pplitica caddero tosto nella miseria nella fame, 
nel nulla . Napoleone , il grande eroe 
del secolo cadde in Parigi rielcentro delle siie for­
ze., nel più bello delle sue glorie perchè non trovò, 
sostegno ne dal commercìp nò dall' agricoltura,,' né 
da altro ramo d'industria. II popolo comerciantc 
il spopolo ' industre ed agiicoìa consunto dalla, mi­
seria non volle prestare 'il suo braccio fortissimo 
a ISapoieonc perchè troppo politico e ' niènte eco­
nomico e Napoleone fu spento. (Luigi Blanc : 
Histoirc de dix ans. ) 

Così come della Francia oggi , addiverebhe il 
medesimo deiritalia, di. questa carissima patria se 
scostandoci ignorantemente dalfinsegnamentp dei 
nostri maggiori ci facessimo a seguire le massi­
me mutilale di certi mocìcrni. L'Italia e sopra 
lutto la nostra Roma nel mentre che dona buo­ " 

' ria parto dei suoi .figli àlTtn di rivendicarsi in 
­libertà , si coverebbe nel seno tale un nemico 

che riuscirebbe e più crudele e più * tremendo 
dello straniero oppressore'se infingarda omettesse 
il procaccio di quella forza e potenza che suole 
risorgere dallo sviluppo ragionato del principio 
economico. La fame , la terribile fame sarebbe 
l'unico frutto delle nostre fatiche, dei nostri su­
dori, delle nostre dolorose privazionij delle no­
stre conquiste. Sarebbe runico sollievo ­ dall' op­
pressione , Vunico nostro alleato, la sola corona 
onde cinge* la fronto dei nostri croi. Facciamo 
dunque, pcrdioi, che ciò non avvenga! E 
perchè non abbia addivenire mettiamoci di pro­
posito oggi che appena si sentono i primi sinto­psito oggi cne appena si sentono i primi sinto­

li ,i lprituÌ sussulti di sì spaventevole malo a 
revenirne gli ulteriori accessi con miei validi ed 

. i * 
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COLOMZSAZIOINE 

DELL' AGRO ROMANO 

Ogni soldato, sia ufficiale o subalterno, è ora ' alla sua disposizione , e che la sua guardia 'ò a 
_ i" ■ - ' , _ _ . -- - ' ■ ■__L_? ^_ .. ^ _ ■i.__:.^_L_^_.g-,J-— ;.* jj, J '_ ' 

L'idea grande della ricolonizzazioiie dell'agro 
romàno òhe a dispetto di reiterati impulsi alla 
vita ricevuti per'opera di zelanti economisti si 
rimane tuttavia' coinè problematica fra 1' immensa 
folla di parlatori, oggi, a detto universale , si è 
resa di tanta gravila ed imporlamia clic il difFe­
rlrnc più oltre il suo pieno e compito svolgi­
mento sarebbe errore o delitto di lesa aimanità e 
starci icr dire di lesa patria. 

'Quc la,fortuna ohe in quéeli tempi felicissimi 
cosi lieta sorrido alla ' nostra terrà beata assai 
presto volgerebbe altrove i suoi passi se npnveJ 
­ ­■" .'■ii­­Ili.­­.„:• ' L ^ ^ ^ . '.„­ ''" ' . ■L~==±-—- ,, ­v,;,i,.~* 

pesilo 
'mi 
prevenirne yu unuriun accessi con quei 
et'ftcaciss.imi mezzi che ci appresta il fecondissi­
mo, agro' di cui: retcrna città parò formi una 
magnifica Oasis, ' ,'■ . 

L'agro romano ci offre una miniera iricsauri­
.bilò di riebezze e per esse di forza e di gran­
d.ezza lii più invidiabile del mondo. Le guerre 
lunghissime sostenute dai sullodati Volsci contro 
i Romani e del Roman] contro lutti i popoli 
dell'Italia porgono aboridantissima dlmostraziori? ■ 
dei grandi vantaggi che si'possono ritrarre dal­
la coltura di questo suòlo il quale ha formato 
dei popolo romano un popolo Iremendoin gucr: 
ra e rispeltahile in pace , un popolo così vene­
rando per virtù come valoroso per forza e co­
raggio, un popolo tanto ticeo quanto eroico , e 
tutto.'perchè era popolo òinincntemente agricola. 

Aggiungerò ancora \che dal!1 efleltuazione di' 
tanta impresa altro griinde vantaggio òggi ne pos­
siam ricavare, il vantaggio intendo, che a noi 
proverrebbe' dallo spurgo'per lunghissimi anni di 
tanto popolo inùtile, supèrfluo e dannoso: di tanto 
popolo affralito dàlia mìspria, abbrutito dal vizio e' 
perciò indecoroso quanto mai possa dirsi alla ci­
viltà e gentilezza dei tempi tutti spiranti umani­
tà o carità fraterna. 
_ In ciò ohe riguarda i gravi ostacoli che pare 

si frappongono all'attuazione di tanta impresa io 
credo di averli tutti superali nel noto mio 'piano 
di colonizzazione già publioatoper le staippe, ma 
quando anche non vi fossi ripscito con piena spddi­
sfazione io non potrei far altro che offrirmi franca­
mente a tutti appianarli non escluso neppur qùollo 
che'dcriva dalla 8earsiti\ dei mozzi. Laoutle eie,' , 

Gt B. MÀnnsV LITPJ­ . 
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